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che si erano sbagliati. Queste telefonate si sono ripetute praticamente ogni sera, per un 

certo numero di sere, tanto che ho denunciato il fatto.  

Ho un carattere abbastanza ridanciano e non gli avevo dato tanto peso, anche 

perché non sarei mai arrivata a pensare che queste cose potessero succedere da noi; nella 

consapevolezza che sono un bersaglio come un altro, non io come persona, ma in quanto 

scrittrice su un giornale. Se dai voce a determinate cose e non lasci in pace questi 

personaggi, allora dai fastidio. Solo questo. 

 Dal punto di vista delle infiltrazioni, c'è gente molto più esperta e titolata di me, 

che domani ve lo dirà. Da parte mia posso solo dire che sono convinta che attualmente, 

dai segnali che ho io, la 'ndrangheta è veramente la mafia che si sta impossessando del 

Veneto e anche del litorale veneziano, nel Veneto orientale, con infiltrazioni che arrivano 

anche a livello politico, come è successo ad Eraclea. 

 Sono andata spesso a Eraclea; cambiavo macchina. In piazza Garibaldi il boss 

aveva anche una sala scommesse che molti hanno criticato chiedendosi come mai la 

questura avesse dato il nullaosta. Ovviamente anch'io mi sono posta questa domanda, ma 

in tutta risposta ti dicono: «Monica, lascia stare!». A quel punto era ovvio che la questura 

e la Guardia di finanza non potevano non darla, perché l'indagine era in corso. 

Stiamo parlando di un'indagine che ha visto una svolta nel 2008, con l'ingresso 

del GICO nell'inchiesta, e che la squadra mobile aveva iniziato già nel 2002-2003. Quindi, 

in tutto questo tempo, l'associazione camorristica si è non solo - secondo me - radicata, 

ma è riuscita anche a cambiare la mentalità, tanto che vedrete che, dei circa 60 arrestati, 

un terzo sono veneti e dalle intercettazioni avevano assunto ben bene il comportamento 

camorristico. L'avevano mutuato in maniera molto pregnante. 

 Posso dire che a me ha colpito molto anche la figura del comandante dei Vigili 

urbani di Eraclea, che mi ha ricordato il comandante dei Vigili urbani di Brescello, cioè 

colui che per primo - come sapete - ha denunciato la presenza della 'ndrangheta. Anche 

lui era stato oggetto di un progetto di attentato incendiario. Con lui ho parlato, mi sono 

confrontata. Presidente, vorrei che questa parte fosse secretata. 

 

PRESIDENTE. Procediamo dunque in seduta segreta. 
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(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 19,43). 

(I lavori riprendono in seduta pubblica dalle ore 20). 

 (I lavori sospesi alle ore 20 proseguono alle ore 20,01). 

Audizione del sindaco di Lonigo  

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, do il benvenuto al dottor Luca Restello, sindaco di 

Lonigo. 

La Commissione antimafia ha deciso di svolgere questa missione per approfondire 

la situazione della criminalità organizzata nella Regione Veneto e la connessa azione di 

contrasto dello Stato. 

Ricordo che si tratta di un'audizione libera; prego l'audito di segnalare, nel corso 

della seduta, eventuali esigenze di secretazione. 

Nelle parti non segrete i Resoconti della missione sono riservati, fatta salva la 

possibilità per la Commissione di procedere successivamente in modo autonomo alla 

declassificazione a libero delle parti riservate. 

Dopo aver ascoltato la relazione dell'audito, i colleghi potranno svolgere brevi 

interventi per formulare domande. Raccomando che non ci siano ripetizioni nella 

formulazione delle domande. 

Do la parola al dottor Restello. 

RESTELLO. Signor Presidente, ringrazio anzitutto lei e tutti i membri della Commissione 

per essere venuti qui ad ascoltare le nostre esigenze. 

Io sono il sindaco di una piccola cittadina di circa 17.000 abitanti, della Provincia 

di Vicenza. La mia città si trova al confine tra la Provincia di Vicenza e quella di Verona. 

Noi sentiamo molto l'influenza di Verona, tanto che le nostre feste sono più quelle 

veronesi, che vicentine. 
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Il nostro è un territorio ricco, dove l'agricoltura, l'industria e l'attività artigianale 

sono floride e, quindi, per natura esso attira attività criminose, che però sono cambiate 

nel corso del tempo. 

Voi conoscete certamente le statistiche rese disponibili dal Ministero competente 

che delineano questa area, cosiddetta del Basso Vicentino o Area Berica. Già il termine - 

Basso Vicentino - dovrebbe essere foriero di alcune indicazioni. Noi siamo la «bassa», 

quindi, anche dal punto di vista politico, siamo sempre stati rappresentati in maniera non 

completa perché i voti e la forza sono nell'Alto Vicentino e nella città di Vicenza, non 

certo nel Basso Vicentino, che è caratterizzato da Comuni molto piccoli. 

Il mio Comune, che è piccolo, è però il più grande dell'area ed è quindi 

catalizzatore degli interessi delle persone che vengono nella mia città a fare compere o 

per attività legate ai figli o di carattere sportivo, in quanto negli altri Comuni non ci sono 

questi servizi.  

Come ho detto, la mia città è la più grande - conta 17.000 abitanti - e quindi capite 

che dal punto di vista politico la nostra area è poco appetibile. Ciò è una delle concause 

di tutto ciò che sto per dirvi. 

Tra la fine degli anni Ottanta e l'inizio degli anni Novanta inizia uno strano arrivo 

di persone non autoctone, che vengono portate dallo Stato in "confino". Questo è il primo 

grande errore, perché queste persone trovano un territorio vergine. Le persone che abitano 

qui sono di indole tranquilla e remissiva. Pertanto, questo è un territorio perfetto per chi 

vuole delinquere, perché vi trova ricchezza e persone che non rispondono o abbassano 

immediatamente la testa. Noi - mi riferisco a vicentini e veronesi - siamo per il lavoro e 

non certo per lo scontro. Anzi, tendiamo a evitare lo scontro.  

Ciò porta alcune famiglie a diventare numerose e parte integrante del contesto 

cittadino. Inizialmente li vediamo come i nuovi padroni della città, che possono guardare 

le Forze dell'ordine negli occhi e sbeffeggiarle. Nella mia città è noto il passaggio di un 

calabrese che schiaffeggiò il vigile urbano perché gli aveva fatto la multa. Il vigile urbano, 

impaurito, nemmeno lo denunciò, perché erano note le conseguenze. 

Questa è una parte storica, riguardante la fine degli anni Ottanta e l'inizio degli 

anni Novanta. A questo punto lo Stato interviene con le prime sentenze e carcerazioni. 
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Quindi, questo sistema non è più palese, ma diventa molto più tranquillo e opera nel 

silenzio. 

Tra la fine degli anni Novanta e l'inizio del nuovo secolo nella nostra area vi è 

un'altra invasione: si tratta di un'invasione pacifica, in questo caso di extracomunitari. 

Oggi la mia città ha - io ritengo - un triste primato: nella Provincia di Vicenza abbiamo 

la percentuale più alta di extracomunitari e siamo la terza città in Veneto. Si potrebbe dire 

che ciò accade perché ci sono le caratteristiche e perché la città dà lavoro, ricchezza e la 

possibilità a queste persone di diventare parte integrante del contesto cittadino. Tuttavia, 

ciò non spiega il numero così elevato, perché nella mia città non c'è poi così tanto lavoro 

come invece nelle città vicine. Penso alla Valle del Chiampo, che è sede di un grande 

comparto conciario, dove c'è la ricchezza vera. 

Anche dal punto di vista delle problematiche legate alle cosiddette ecomafie, c'è 

molto da dire, perché sapete che la mia città è la più inquinata al mondo da sostanze 

perfluoroalchiliche, che provengono non certamente dalla città stessa, ma dall'Alto 

Vicentino. Anche grazie all'attività che è stata fatta dalla Commissione sulle ecomafie, 

che mi ha audito un anno e mezzo fa, siamo riusciti ad avere grandi risultati. Spero, quindi, 

che anche questa Commissione possa dare aiuto al mio territorio. 

Tornando al tema in oggetto, come mai è stato registrato un così grande afflusso 

di persone extracomunitarie nella mia città, dove oggi il 60 per cento degli studenti delle 

scuole è di origine extracomunitaria? Ripeto, il 60 per cento. Le statistiche, anche in 

questo caso, non danno ragione della realtà, perché nel frattempo molte di queste persone 

extracomunitarie sono diventate cittadini italiani e, conseguentemente, non risultano 

come stranieri, anche se di fatto lo sono. 

Il dato del 60 per cento (mi riferisco alle scuole primarie e a quelle secondarie di 

primo grado) è preoccupante. A tal proposito, vi ho portato dei documenti. Circa quaranta 

giorni fa un dirigente scolastico mi ha chiamato per discutere di una cosa che mai avrei 

immaginato: in una scuola di 450 ragazzi ci sono state 29 sospensioni in un anno. Per che 

cosa? Sostanzialmente per maleducazione estrema (bullismo e cyber bullismo) e spaccio. 

Ripeto, stiamo parlando di spaccio in una scuola con bambini di età compresa fra gli 

undici e i tredici anni. Un ragazzo è stato trovato con 400 euro in tasca, di cui non sapeva 

dare spiegazioni. Immediatamente ho condiviso le mie preoccupazioni con il Comitato 
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nazionale per l'ordine e la sicurezza pubblica, tramite il prefetto di Vicenza. Stiamo 

lavorando insieme per poter portare ulteriori attività di aiuto a questi minori.  

Il prefetto e il questore ci dicono che si tratta di attività di carattere meramente 

sociale, più che criminoso. Invece, purtroppo, non è così. Ci sono ragazzi pluriripetenti 

di quindici anni in una scuola - lo voglio ricordare - con un progetto pilota nazionale per 

l'accoglienza. Il dirigente scolastico dice che è la sua più grande sconfitta (vi ho portato 

materiale riguardante tutto ciò che questa scuola ha fatto). 

Vi sto dicendo questo perché si tratta di una conseguenza, purtroppo: vi è stato un 

arrivo massiccio nella mia città dovuto a un'illegalità, in quanto si è giocato su una deroga 

con cui lo Stato ha permesso ai Comuni di riconoscere l'abitabilità a determinate 

abitazioni. Nella mia città è avvenuto ciò che non doveva succedere, ossia un uso 

massiccio di deroghe. Un locale dove potevano stare due o tre persone ne ha accolte 

cinque o sei. C'è poi il tema degli aiuti finanziari ed economici. Vi fornisco un dato 

riguardante il bonus trasporti: i 30 aiuti economici per i trasporti previsti nella mia città 

sono tutti a favore di extracomunitari. Ripeto, 30 su 30. Vi sembra una cosa equilibrata? 

Si parla spesso di integrazione; io non utilizzo questa parola perché, secondo me, 

ha una brutta accezione giacché sottolinea le entità numeriche e il fatto che chi è in 

minoranza deve integrarsi con chi ha una maggiore consistenza numerica, con chi è più 

forte. Io preferisco parlare di interrelazione, che manca totalmente, perché una buona 

parte di queste persone non è assolutamente in grado di parlare l'italiano.  

Il sindaco è colui che, per delega naturalmente, concede la cittadinanza agli aventi 

titolo. Bene, dopo un inizio in cui la concedevo volentieri, perché la trovavo una cosa 

bellissima, non l'ho più fatto, perché molto spesso avrei dovuto dire alla persona 

interessata di imparare a memoria almeno la formuletta, ma, da leghista quale sono, sarei 

stato subito accusato di razzismo. Ho allora preferito dare la delega a chi di dovere ed è 

ora il delegato a svolgere quest'attività. 

Nel caso degli extracomunitari, la mafia è legata al giro di droga. La mia città è 

stata purtroppo oggetto di un vero e proprio boom dello spaccio. Essendo la città più 

grande del territorio, in cui sono presenti anche le scuole superiori, ogni giorno arrivano 

circa 2.000 studenti ricchi. Lo spaccio è quindi automatico, nonostante molto sia stato 

fatto dalle Forze dell'ordine. 
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A tal proposito, c'è un aspetto su cui vorrei soffermarmi. Nel 2008 sono stati 21 i 

Comuni che hanno chiesto il potenziamento della locale stazione dei Carabinieri. Lo 

ripeto, 21 Comuni. La mia città ha fatto un investimento di 400.000 euro per permettere 

la realizzazione di un'adeguata struttura per accogliere un numero congruo di Carabinieri. 

Tutto sembrava procedere, ma nulla è avvenuto. Anche i 3 Carabinieri in più rispetto ai 

12 presenti, che a quel tempo la prefettura aveva caldeggiato, non sono mai arrivati. 

Nemmeno io ho 12 Carabinieri presenti, perché attualmente sono 9 (da poco è arrivato un 

nuovo maresciallo, altrimenti saremmo stati 8). 

Ripeto, nel mio territorio ci sono circa 28.000 abitanti e gravi problematiche legate 

a ciò che è più importante per le persone. Mi riferisco al fenomeno dei furti nelle 

abitazioni. Il dato che io ho - lo avete anche voi - è risibile: i furti in appartamento sono 

stati 53 nel 2015; 67 nel 2016; 52 del 2017; 62 nel 2018. Quindi, niente. Ma la gente ha 

smesso di sporgere denuncia perché si dice che non serve. Si chiede: a cosa serve 

denunciare? Io capisco il questore che mi dice che non è giusto e che dobbiamo 

denunciare. Ma le persone - ripeto - hanno la percezione che denunciare non serva a 

niente, perché se si chiamano i Carabinieri questi si trovano magari in servizio notturno 

a Thiene, a 50 chilometri di distanza, e hanno bisogno di un'ora per arrivare. 

La difficoltà che vive la nostra città è quella di una convivenza con persone che 

ormai si sono certamente integrate e che sono state portate qui da altre Regioni italiane. 

Signor Presidente, chiedo di poter proseguire in seduta segreta. 

 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 20,15). 

 

(I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 20,21). 

 

PRESIDENTE. Sindaco Restello, la ringrazio per la sua relazione. 

Ci faremo portatori della sua istanza con i colleghi e ci auguriamo di poterle dare 

delle risposte concrete, perché abbiamo percepito la sua preoccupazione e anche la 

situazione che lei e i suoi concittadini vivete quotidianamente. 

Do quindi la parola ai colleghi che intendono porre domande. 
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PRETTO   Signor Presidente, desidero anzitutto ringraziare il sindaco Restello per 

essere qui in audizione, anche perché la sua relazione ci è stata utile per avere la visione 

di un amministratore locale che si trova a essere più esposto rispetto al cittadino comune 

anche a richieste particolari che possono pervenire ai pubblici uffici.  

Sindaco Restello, se fosse possibile, le chiederei la cortesia di inviarci per iscritto 

un elenco delle proposte che, da amministratore pubblico, quale lei è, a contatto con la 

cittadinanza e il territorio, ritiene possa essere utile indirizzate alle istituzioni affinché 

talune situazioni possano essere migliorate, anche in relazione al modo con cui un 

amministratore pubblico si trova a doverle gestire. 

PAOLINI   Sindaco Restello, le faccio anzitutto i complimenti per l'esposizione 

emotivamente molto comunicativa.  

Sarò molto rapido. Le farebbe più comodo avere tre o quattro carabinieri in più, 

oppure leggi più severe che, ad esempio, impediscano al signore di cui ha parlato di 

tornare in Italia o - meglio - glielo renderebbe molto, per non dire decisamente, 

sconveniente? 

ENDRIZZI  Signor Presidente, sindaco Restello, comprendo la necessità di un maggior 

presidio del territorio in alcune zone che dovrebbero avere un'attenzione caso per caso. 

Quanto all'episodio di avvicinamento con profferta di voti, lei ha presentato 

denuncia a suo tempo? Ci può dire qualcosa di più, eventualmente, su chi poteva essere 

questa persona? Al di là del fatto che - presumo - parlasse con un accento veneto e 

comunque non straniero, non aveva elementi per sapere chi fosse? Lei ha detto che 

potrebbe aver avvicinato altri candidati, però era suo interesse politico - ma anche e 

soprattutto interesse nostro - che questa persona fosse identificata e denunciata, altrimenti 

ciò diventa un'allusione rispetto ai suoi competitor.  

PRESIDENTE. Ringrazio i colleghi per le domande poste e do la parola al sindaco 

Restello. 
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RESTELLO. Signor Presidente, onorevoli senatori e deputati, quanto alla prima domanda 

posta, può essere utile un maggior coordinamento fra le Forze dell'ordine. 

Appena eletto sindaco - sono stato anche mal interpretato - ho cercato di realizzare 

una sorta di comitato locale dell'ordine pubblico, non per supplire a quello ufficiale, ma 

perché avevo detto ai comandanti che avevo invitato: per favore, siccome siete pochi 

mettetevi d'accordo sull'unica pattuglia che avete, di modo che i Carabinieri escono la 

mattina, il pomeriggio ci sono i miei e la sera c'è la Guardia di finanza. Mi sembrava di 

chiedere una cosa abbastanza normale, perché, non parlandosi tra loro, si crea un'assurda 

situazione per cui la mattina ci sono tre pattuglie contemporaneamente mentre poi la città 

rimane sguarnita per tutto il pomeriggio e la sera. Ciò è stato visto come una cosa da non 

fare e io mi sono subito fermato, ci mancherebbe. Tuttavia, se potessi, consiglierei 

veramente questa intercomunicazione fra comandanti (al di fuori della politica, intendo 

fra loro) per organizzarsi. 

I numeri delle Forze dell'ordine sono bassi: la mia stazione di Carabinieri può 

garantire un pattugliamento al giorno (non ha i numeri per farne due) e i miei Vigili - ne 

ho 10 - effettuano un pattugliamento al mattino e una al pomeriggio (grazie al mio 

comandante, sono riuscito ad ottenere anche i pattugliamenti notturni, ma con battaglie 

sindacali incredibili). La Guardia di finanza, che ha una tenenza nella cittadina vicina, 

viene, ma ha un territorio di riferimento molto più grande. Parlatevi, per favore, e costruite 

una modalità congiunta affinché il territorio sia sempre presidiato. Sapete tutti che il 

presidio di una forza dell'ordine è visto e notato. Ripeto, se potessi dare un consiglio, 

suggerirei questo. Ancora oggi ciò non avviene, ve lo posso garantire, mentre troverei 

normale e di buon senso un dialogo di questo tipo tra comandanti. 

Per quanto riguarda l'esigenza di 3 o 4 Carabinieri in più o leggi più severe, io 

credo che le leggi ci siano e siano anche adeguate. Molto spesso il problema risiede nella 

volontà e nella possibilità di applicarle grazie ai militi che devono essere presenti nel 

territorio. 

Faccio un esempio banale. Quando il mio comandante ha visto che era tornato il 

soggetto che l'anno prima era stato respinto a casa sua, ha subito chiamato il comandante 

dei Carabinieri per segnalargli la cosa. Cosa facciamo? Non ci sarebbe nemmeno da 

discutere e, invece, hanno discusso, perché si è detto che andava preso, identificato, 
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portato a Vicenza e via dicendo. Spesso anche nelle Forze dell'ordine vi è un rilassamento 

dovuto al fatto che, poverini, si rendono conto che talvolta il loro lavoro è inutile. Ciò che 

dovremmo fare è quindi fare in modo che il loro lavoro non sia inutile e che i delinquenti, 

una volta presi, vadano in galera. La legge dovrebbe prevedere la galera.  

PAOLINI. (Commenti). 

PRESIDENTE. Dobbiamo costruire le carceri. 

RESTELLO. Quanto alla vicenda dei voti, ha ragione il senatore Endrizzi. Ero molto 

imbarazzato. Non conoscendo la persona, non sapevo cosa fare. Io sono anche avvocato 

e mi sono chiesto: contro chi faccio la denuncia? Contro ignoti?  

Questa persona mi ha avvicinato per strada, senza darmi informazioni su di lui. Il 

tutto è avvenuto in piazza. Poi, da sindaco - ovviamente frequento la piazza - ma non ho 

più visto questa persona. Certamente, a posteriori, avrei dovuto fare anch'io la mia parte, 

ma si torna al discorso di prima: se avessi sporto denuncia, a che pro, cosa sarebbe 

successo? Nulla. 

Ho segnalato la vicenda qui oggi per un motivo. Questo signore non mi ha detto: 

ti do 400 voti punto. Ci sono i portatori di voti -  qui siamo tutti politici - ma quest'uomo 

si è qualificato come calabrese e ha detto: siamo una famiglia numerosa. Questo è il 

motivo per cui l'ho detto qui. Noi siamo politici - in realtà io sono amministratore, voi 

siete politici - e siamo tutti alla ricerca di voti; organizziamo la campagna elettorale per 

essere eletti. 

PRESIDENTE. Sindaco Restello, la ringrazio per il suo contributo e per 

la documentazione che ci ha fornito, che acquisiamo. 

Dichiaro conclusi quest'ultima audizione e i nostri lavori per la giornata odierna. 

I lavori terminano alle ore 20,30. 
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Intervengono il prefetto di Venezia, dottor Vittorio Zappalorto, accompagnato 

dal questore di Venezia, dottor Maurizio Masciopinto, dal capo della Squadra mobile, 

dottor Stefano Signoretti, dal comandante provinciale dell'arma dei Carabinieri, 

colonnello Claudio Lunardo, dal comandante provinciale della Guardia di Finanza, 

generale di brigata Giovanni Avitabile; il procuratore generale della Repubblica presso 

la Corte d'appello di Venezia, dottor Antonio Mura; il procuratore della Repubblica 

presso il tribunale di Venezia, dottor Bruno Cherchi; il vicepresidente del Consiglio 

regionale del Veneto, Bruno Pigozzo e il segretario generale, Roberto Valente; il 

professor Enzo Guidotto, il dottor Stefano Dragone e la professoressa Serena Forlati in 

rappresentanza dell'Osservatorio della Regione Veneto; Ugo Dinello, giornalista de "la 

Nuova Venezia"; il presidente dell'ANCE Venezia, architetto Giovanni Salmistrati; 

Maurizio Dianese, giornalista e scrittore; Marco Favaro, già consigliere comunale di 

Caorle.  

I lavori hanno inizio alle ore 11. 

Audizione del prefetto di Venezia  

PRESIDENTE. Diamo inizio ai nostri lavori. Ringrazio gli auditi per la loro presenza e 

rendo noto che il presidente Morra mi ha delegato a condurre i lavori e le audizioni della 

giornata odierna.  

Do il benvenuto al prefetto di Venezia, sua eccellenza dottor Vittorio Zappalorto, 

e al questore di Venezia, dottor Maurizio Masciopinto. Comunico che il prefetto di 

Venezia ha trasmesso una relazione che è stata acquisita agli atti della Commissione. 

Saluto altresì il dottor Stefano Signoretti, capo della squadra mobile di Venezia, il 

colonnello Claudio Lunardo, comandante provinciale dell'Arma dei carabinieri, il 

generale di brigata Giovanni Avitabile, comandante provinciale della Guardia di finanza, 

che interverranno per rispondere ai quesiti dei componenti della delegazione. 

La Commissione antimafia ha deciso di svolgere questa missione per approfondire 

la situazione della criminalità organizzata della Regione e la connessa azione di contrasto 

dello Stato. Ricordo che si tratta di un'audizione libera; prego gli auditi di segnalare nel 
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corso della seduta eventuali esigenze di secretazione. Comunque, nelle parti non segrete, 

i Resoconti della Commissione sono riservati, fatta salva la possibilità per la 

Commissione di procedere successivamente, in modo autonomo, alla declassificazione a 

libero delle parti riservate.  

Dopo aver ascoltato le relazioni degli auditi, i commissari potranno svolgere 

interventi di cinque minuti esclusivamente per formulare domande. Prego i commissari 

di evitare di ripetere domande già formulate dai colleghi e di non svolgere considerazioni 

ulteriori rispetto ai quesiti.  

Do quindi la parola a sua eccellenza il prefetto Vittorio Zappalorto.  

 

ZAPPALORTO. Signor Presidente, ringrazio tutta la Commissione per la sua attività in 

Veneto, una Regione che accoglie molto favorevolmente questa vostra visita perché a mio 

avviso necessitava di una particolare attenzione.  

Farò un intervento sulle linee generali del fenomeno e sulle cause della 

infiltrazione e del radicamento anche in Veneto della criminalità organizzata, cercando di 

lasciare spazio ai rappresentanti delle forze dell'ordine affinché possano dare indicazioni 

più puntuali e precise sui singoli eventi criminosi che possono essere fatti risalire a mafia, 

'ndrangheta e ad altre organizzazioni criminali.  

Sono diversi i fattori che nel tempo hanno contribuito al radicamento e allo 

sviluppo di una criminalità organizzata di tipo mafioso anche in questa Regione. Il primo, 

non diversamente da quanto accaduto in altre Regioni d'Italia, è legato alla presenza tra 

gli anni Settanta e Novanta di numerosi esponenti della mafia siciliana e della 'ndrangheta 

inviati in soggiorno obbligato. L'applicazione di misure di prevenzione personale ha 

comportato la presenza di queste persone in Veneto e anche in Provincia; persone che poi 

si sono radicate e hanno intessuto relazioni e interessi nel territorio e quindi in Veneto. 

Questi esponenti malavitosi hanno preparato il terreno a quello che sarebbe stato poi un 

ingresso in grande stile della mafia e soprattutto della 'ndrangheta.  

Un altro fattore che ha contribuito all'insediarsi delle organizzazioni criminali è 

dato dallo sviluppo, spesso tumultuoso, dell'economia veneta che, tra gli anni Settanta e 

Novanta, ha conosciuto un vero e proprio boom economico non sempre regolato e ben 

orientato; tuttavia, c'è stato questo boom economico al quale non sono stati posti limiti e 
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nessuno ha cercato di incanalarlo: l'importante era fare soldi, farli subito, farne tanti; 

questa era la mentalità con la quale si è prodotto. La vitalità dimostrata da questo tessuto 

economico ha richiamato ingenti capitali sia dall'Italia sia da altri Paesi e naturalmente ha 

funzionato da calamita anche per capitali illeciti, che sono stati usati per riciclare proventi 

di attività illecite, soprattutto provenienti dallo spaccio di sostanze stupefacenti, ma hanno 

interessato anche l'edilizia, gli appalti pubblici e l'attività turistico-alberghiera, turistico-

balneare.  

Il terzo fattore che ha influito sensibilmente sullo sviluppo del fenomeno della 

criminalità in Veneto è dato dall'assenza di percezione della pericolosità di queste 

organizzazioni. Nella mentalità del piccolo, del medio imprenditore o anche della gente 

comune la criminalità organizzata non è pericolosa; è molto più pericolosa la criminalità 

comune. Non sono sopportati i furti in abitazione e le truffe soprattutto alle persone 

anziane, cioè tutti quei reati che colpiscono direttamente le persone nel luogo in cui 

vivono. Tuttavia la criminalità organizzata non è percepita dai veneti come un pericolo; 

sembra una cosa lontana, relegata ad altre province, ad altri territori del Paese, e 

naturalmente questo modo di pensare ha ulteriormente favorito l'insediamento di tali 

organizzazioni.  

Bisogna poi tener presente un ulteriore elemento, cioè il fatto che l'ingresso di 

queste organizzazioni malavitose in Veneto non è avvenuto con i metodi tradizionali che 

noi conosciamo e che sono tipici di altri territori. Queste organizzazioni si sono inserite 

con un mimetismo che ha consentito loro di infiltrarsi silenziosamente nelle attività 

economiche, di entrare nella vita delle imprese e della società veneta senza destare troppa 

preoccupazione. Quello che mafiosi e 'ndranghetisti hanno sempre cercato di fare erano 

gli affari. Non miravano ad un controllo di tipo militare del territorio, come avvenuto in 

altre parti; a loro interessava fare affari e il Veneto naturalmente offriva quell'humus 

anche culturale che secondo loro poteva essere favorevole per questo tipo di infiltrazione.  

Infine non dobbiamo dimenticare che la crisi economica prodottasi dal 2009 in 

poi ha comportato la messa a margine, dal punto di vista dei profitti, di tante piccole e 

medie imprese che hanno fatto fatica a rimanere sul mercato, infatti molte hanno chiuso; 

inoltre c'è stata una restrizione importante dell'accesso al credito per i piccoli e medi 

imprenditori, che naturalmente ha favorito un loro avvicinamento a organizzazioni che 
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offrivano denaro spesso a tassi usurari. L'insieme di questi fattori ha determinato anche 

in Veneto - e i rappresentanti delle forze dell'ordine avranno la possibilità di parlarne - la 

presenza nel nostro territorio, soprattutto nelle province di Verona e di Venezia ma anche 

con un interessamento nella provincia di Padova, di infiltrazioni della criminalità 

organizzata, soprattutto quella di matrice calabrese e siciliana. 

Recentemente, a partire dagli anni 2000, si registra una presenza importante anche 

di organizzazioni campane come la camorra e il clan dei Casalesi. Questo succede un po' 

in tutto il Veneto, perché il Veneto è una regione economicamente florida e quindi molto 

interessante per le cosche mafiose. Soprattutto è una regione che gode di una 

infrastrutturazione che poche regioni possono vantare in Italia.  

Teniamo presente che abbiamo il terzo aeroporto in ordine di importanza in Italia 

- il Marco Polo - che è destinato a superare anche Malpensa, in futuro, quando sarà pronta 

la seconda pista. Abbiamo un porto commerciale importante, il porto di Marghera a 

Venezia - e abbiamo soprattutto il porto turistico più importante del Mediterraneo, cioè il 

porto croceristico alla stazione marittima. Poi c'è anche il porto di Chioggia, ci sono due 

importanti interporti a Padova e a Verona e infine c'è una infrastruttura autostradale molto 

avanzata che consente lo spostamento in brevissimo tempo all'interno della regione e 

anche verso i Paesi confinanti con l'Italia, soprattutto i Balcani e la zona del Brennero 

verso la Germania e l'Austria. Quindi, è un territorio che effettivamente si presta molto ai 

traffici, purtroppo anche a quelli illeciti.  

 Per quanto riguarda la provincia di Venezia, essa non si discosta dallo schema che 

ho indicato finora. Riproduce, in una scala minore, le ragioni della presenza delle 

organizzazioni mafiose in Veneto e riproduce anche un po' il modello economico del 

Veneto. Non si tratta della provincia più ricca, perché Vicenza, Verona, Padova e Treviso 

sono più ricche di Venezia anche per il fatto che la provincia di Venezia ha un'estensione 

molto minore delle altre. A Venezia, rispetto alle altre province, di nuovo e di differente 

c'è il fatto che soprattutto la camorra e il clan dei Casalesi non si sono limitati a fare affari 

- a pulire o a riciclare soldi provenienti da attività illecite, a fare false fatturazioni, a 

costituire società finte per creare finte fatturazioni - ma hanno tentato il salto di qualità. 

Ad Eraclea, l'ultima inchiesta (in ordine di tempo) che è stata svolta dai GICO della 

Guardia di finanza di Trieste e dalla procura della Repubblica di Venezia, hanno svelato 
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qualche cosa di nuovo e di diverso, cioè l'interessamento dei Casalesi al controllo delle 

istituzioni, soprattutto delle istituzioni locali, condizionando anche le elezioni nel 

Comune di Eraclea. Questo è stato l'oggetto di una vasta inchiesta che ha portato 

all'emanazione di 47 provvedimenti di carcerazione, un'inchiesta che è tuttora in atto e 

che ha svelato questo aspetto che in Veneto ancora non esisteva: la camorra è interessata 

anche all'infiltrazione nelle amministrazioni locali o, quantomeno, ha tentato questo tipo 

di approccio.  

Tutto questo è stato fatto non utilizzando atti eclatanti come omicidi, bombe o 

attentati tipici del comportamento di queste organizzazioni in Campania, in Sicilia o in 

Calabria, ma utilizzando forme di violenza come la minaccia, l'estorsione, l'incendio 

dell'auto, del furgone o del capannone, quindi usando comunque sempre l'intimidazione.  

 Un altro dato che vorrei offrire alla Commissione è il seguente: l'infiltrazione 

avvenuta sul litorale adriatico nella zona del Sandonatese (San Donà di Piave, Eraclea, 

Jesolo), ha già prodotto un effetto anche nella popolazione. Non mi sento di dire che la 

popolazione sia psicologicamente assoggettata - o quanto meno che lo sia stata 

completamente come avviene in altri ambiti - ma la presenza protratta nel tempo - cioè 

dall'inizio degli anni Duemila - di questa organizzazione, ha prodotto un effetto di quasi 

assuefazione nella popolazione che, anche dopo l'inchiesta, non ha avuto delle reazioni di 

contrasto, di presa di coscienza, di presa di distanza da questo tipo di organizzazione. È 

questo il dato che forse fa più male registrare e che però esiste: non dico che sia omertà, 

perché non è forse il termine giusto; direi un diffuso senso di paura nei confronti di questo 

tipo di organizzazioni. Nella mentalità del piccolo e medio imprenditore di queste zone 

si è diffusa la tendenza ad occuparsi delle proprie questioni, anche se può darsi anche che 

ci sia qualcosa che non va, che ci sia anche un'organizzazione; non importa, non interessa, 

non si reagisce e non si danno segnali. L'atteggiamento mentale è questo.  

 Per quanto riguarda altre organizzazioni malavitose di stampo mafioso, abbiamo 

una sequela di operazioni che sono state portate avanti negli anni sia nei confronti della 

mafia siciliana, sia nei confronti della 'ndrangheta, sia nei confronti della camorra 

campana. E poi ci sono anche organizzazioni, forse non di tipo mafioso ma certamente 

ben organizzate, che appartengono anche a comunità straniere. Mi riferisco in particolare 

ad albanesi e nigeriani che qui operano da diverso tempo e hanno una rete organizzativa 
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che non dico faccia concorrenza alla camorra, alla 'ndrangheta o alla mafia ma certamente 

è molto preoccupante.  

 Un'altra caratteristica della provincia di Venezia è la presenza, fin dalla metà degli 

anni Settanta, di un'organizzazione criminale, la cosiddetta Mala del Brenta che ha origini 

autoctone, nasce ai confini tra le province di Padova e di Venezia, e imperversa per una 

quindicina d'anni fino alla metà degli anni Novanta; dedita soprattutto a rapine e a traffico 

di sostanze stupefacenti. Non è una forma di criminalità organizzata di tipo tradizionale, 

da 416-bis tanto per intenderci, perché non ci sono vincoli di parentela tra i membri di 

questa associazione. Non è riconducibile a un clan familiare. È piuttosto un'aggregazione 

di delinquenti comuni che persegue degli scopi e delle finalità che sono gli stessi della 

criminalità organizzata di tipo mafioso. Non mi sentirei però di definirla come la mafia e 

come la 'ndrangheta. Difatti, una volta che questa banda è stata sgominata dopo le 

confessioni di Felice Maniero, il capo indiscusso della Mala del Brenta, ci sono state e ci 

sono ancora delle propaggini di questa banda, ma non si è ramificata nel territorio del 

Veneto, non ha prodotto l'attaccamento di altre cellule in altre realtà del Veneto o della 

provincia di Venezia. Ci sono degli esponenti che continuano a fare affari loschi e a 

gestire interessi economici in modo non corretto. Si tratta di veri e propri delinquenti, ma 

non mi sento di definirla un'organizzazione assimilabile alla mafia o alla 'ndrangheta. È 

vero, però, che essendo stata operativa nel territorio del Veneto per molti anni, questo 

tipo di organizzazione è servita anche alla mafia siciliana e alla mafia calabrese perché 

con un patto, con un cartello intervenuto tra questi due tipi di organizzazioni, la mafia 

siciliana e la 'ndrangheta fornivano i grandi quantitativi di droga e la Mala del Brenta si 

incaricava di distribuirli sul territorio e si dividevano i proventi derivanti da questa 

attività. Questo per quanto riguarda la situazione della Mala del Brenta più che della mafia 

del Brenta. 

 Se qualcuno dovesse chiedermi se ritengo che ci sia un assoggettamento del 

territorio a questo tipo di organizzazioni nella provincia di Venezia, mi sentirei di 

escluderlo perché il tessuto economico è ancora sano, fatto da imprenditori sani e corretti 

nella stragrande maggioranza dei casi. È però un tessuto economico che è stato fortemente 

intaccato in alcune zone e, quindi, l'attenzione e l'interesse delle Forze dell'ordine devono 

essere alti per arginare e contenere il fenomeno.  
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 Lascerei ai rappresentanti delle Forze di polizia l'enumerazione delle tante 

indagini e delle tante operazioni che sono state condotte nel territorio veneziano e anche 

ai confini con la provincia di Padova, sia contro la camorra, sia contro la 'ndrangheta e la 

mafia siciliana. Abbiamo una serie di indagini, di operazioni e poi anche di rilievi 

giudiziari, cioè di sentenze di fronte alle quali non si può più dire che la mafia non esiste 

nel Nord-Est. La mafia nel Nord-Est esiste, è una mafia agguerrita, non usa sistemi che 

usa da altre parti, però è inserita e sta continuando nel tentativo di inserirsi nel territorio 

e nel tessuto economico delle nostre Province. 

Mi soffermerò ora sulla situazione delle altre Province del Veneto. Dimenticavo 

di dire che, naturalmente, sia la prefettura di Venezia che tutte le prefetture del Veneto, 

hanno sottoscritto una serie di protocolli di legalità, sia a livello regionale - quindi con la 

Regione Veneto - sia per le singole opere pubbliche. Faccio riferimento, in particolare, 

alla terza corsia dell'autostrada A4 e alla Pedemontana, ma anche ad altre opere pubbliche 

che sono state fatte e che sono in corso di realizzazione nella nostra Regione. Quindi, 

abbiamo sottoscritto protocolli antimafia con le categorie interessate, Confindustria, 

Confartigianato, e protocolli di legalità antiusura. Tutte le prefetture si sono dotate di 

questi strumenti. Tutte le prefetture, poi, hanno anche emanato comunicazioni interdittive 

antimafia. Nella relazione che consegnerò alla Commissione abbiamo un'evidenza di 

quelle che sono le interdittive rilasciate dalle varie prefetture. Due giorni fa la prefettura 

di Venezia ha emanato e adottato tre informazioni interdittive antimafia, nei confronti di 

tre società riferibili al clan dei Casalesi di Eraclea. Questa è una notizia che do in 

anteprima alla Commissione.  

Sul resto del Veneto, a parte Verona, che credo la Commissione ha già sentito, 

nelle province di Rovigo, di Belluno e di Treviso, dalle relazioni che hanno inviato i 

prefetti, non si può dire che ci siano insediamenti della criminalità organizzata. A volte 

ciò è dovuto alla struttura economica; per esempio, a Rovigo c'è una filiera agro-

alimentare molto importante che non si presta molto a questo tipo di interessamenti e di 

infiltrazioni, però ci sono delle presenze della criminalità organizzata. Ci sono persone 

che sono in stato di soggiorno obbligato o famiglie che sono originarie del Sud interessate 

da provvedimenti dell'autorità giudiziaria. Non si può dire che ci siano dei veri e propri 

clan operativi in queste tre Province, ma naturalmente ciò non significa che l'attenzione 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    601    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
9

non debba essere alta, perché soprattutto la provincia di Treviso ha uno sviluppo 

economico e una realtà economica talmente forti che è impossibile che non attiri 

l'interesse di queste organizzazioni.  

Diverso il discorso per Padova perché questa città, invece, così come Venezia, è 

stata, anche in passato, interessata da corpose indagini dell'autorità giudiziaria sulla 

presenza di organizzazioni criminali provenienti dalla Calabria e dalla Sicilia. Anche in 

questo caso il prefetto ci dice che non si tratta di organizzazioni che mirano al controllo 

di tipo militare del territorio, ma "soltanto" a infiltrarsi nell'attività economica del 

territorio per trarne profitto, per occupare posizioni di potere e per avere influenza. 

Sappiamo però che questo è il passo che precede l'influenza di carattere politico, prima 

di puntare all'infiltrazione nelle amministrazioni.  

Il prefetto fa una ricognizione di tutte le operazioni che sono state fatte: "Fiore 

Reciso" nel 2018 contro la cosca calabrese di Piscopisani; operazione "At Last", quella 

di Eraclea tanto per capirci, e "Camaleonte", nel corso della quale sono emersi 

coinvolgimenti di personaggi della 'ndrangheta, che abitavano nel padovano, in indagini 

svolte in altre Regioni.  

Vi è poi l'operazione "Malapianta" del maggio 2019, della Direzione distrettuale 

antimafia di Catanzaro, che anche a Padova, Treviso e Vicenza ha trovato esponenti 

malavitosi. Nel giugno di quest'anno ha avuto luogo l'operazione "Edera" condotta dal 

ROS di Reggio Calabria. 

Potrei andare avanti citando operazioni contro la Sacra corona unita, contro la 

'ndrangheta e, da ultimo, contro la cosiddetta mafia nigeriana, che è molto presente e 

molto attiva a Padova (è presente anche a Venezia). L'anno scorso un'importante 

operazione delle forze di polizia è riuscita a smantellare un'organizzazione che operava 

tra la stazione ferroviaria di Mestre e Via Piave. Ci sono stati numerosi arresti ed anche 

delle espulsioni. Questi nigeriani però sono molto organizzati e molto forti, ed alcuni 

esponenti sono già tornati: registriamo già la presenza di alcuni esponenti nelle stesse 

zone interessate da questa operazione.  

La mafia nigeriana non occupa l'ultimo gradino nella scala gerarchica della 

criminalità: sta piuttosto salendo gli scalini. Non gestisce più lo spaccio minuto delle 

sostanze stupefacenti, soprattutto dell'eroina - l'eroina gialla ha prodotto tanti morti negli 
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ultimi tre anni a Venezia - ma sta occupando il gradino intermedio dell'ingrosso delle 

sostanze stupefacenti, assieme alla cosiddetta mafia albanese, la quale dimostra una 

vitalità e una capacità organizzativa sullo spaccio delle sostanze stupefacenti tale da 

soppiantare tutte le altre organizzazioni ormai; ed ha collegamenti importanti anche con 

organizzazioni estere, internazionali.  

 Mi fermerei qui. Signor Presidente, sono disponibile a rispondere ad eventuali 

domande, a meno che non riteniate di sentire gli altri esponenti, ossia il signor questore e 

gli altri. 

 

PRESIDENTE. La ringrazio, dottor Zappalorto, è stato molto esaustivo. Prima di farle 

delle domande, ascolteremo tutti in modo da raggruppare i quesiti ed evitare ripetizioni. 

 Cedo quindi la parola al questore di Venezia, dottor Maurizio Masciopinto. 

 

MASCIOPINTO. Signor Presidente, vorrei precisare che sono da poco tempo a Venezia - 

sono qui da cento giorni - quindi è quasi una ricorrenza che cade proprio in occasione 

della vostra visita. Gli aspetti strettamente più investigativi li lascerei al capo della 

squadra mobile, che ha anche una storia di permanenza all'interno del territorio veneziano, 

avendo già fatto un'esperienza in altri ruoli e adesso come capo della Squadra mobile.  

La testimonianza dell'altissimo profilo dei livelli investigativi che ho trovato in 

questa città vengono proprio dall'esame di atti che ho studiato in questo periodo. Mi 

riferisco alle grandi operazioni che sono state condotte a partire da quella di Eraclea, frutto 

di un'attività investigativa di monitoraggio che nasce già negli anni 2004-2005 

protraendosi fino al 2009-2010, con la quale la squadra mobile avvia in quel territorio una 

serie di attività che possono definirsi "attività investigative di monitoraggio", proprio per 

raccogliere una serie di fatti che non sfuggono all'attenzione degli uffici investigativi e 

che costituiscono poi la base per questa operazione che fa emergere la presenza di 

organizzazioni criminali strutturate in quel territorio.  

Pochi giorni fa c'è stata la ricorrenza di un anno di questa grossa attività 

investigativa che ha riportato grossissimi risultati nell'area della stazione di Mestre, dove 

è stato completamente destrutturato il complesso dello spaccio. Debbo dire che l'attività 

gestita dai nordafricani è comunque molto legata allo spaccio più che al traffico. Anche 
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se la mia permanenza è relativamente recente, i miei vent'anni di poliziotto napoletano, 

che mi regalano un occhio allenato, mi consentono di non farmi sfuggire un elemento: 

questo è un territorio dove ci sono soldi; e dove ci sono soldi, la criminalità è attenta e 

non sfugge a queste realtà.  

È quasi normale, nella proiezione economica del nostro Paese, che le grosse 

organizzazioni criminali strutturate del Sud guardino con occhio interessato un'area dove 

c'è una storia industriale molto forte, dove c'è un'economia sempre in sviluppo molto forte 

che registra ogni anno un PIL in aumento, una fase economica molto, molto positiva. Ne 

è prova - come vi ha raccontato il prefetto nel suo intervento - una situazione economica 

molto florida, storica, legata probabilmente a una cultura di mezzadria che nasce negli 

anni rispetto al latifondo del Sud. Una mezzadria che va a abituare un territorio a una 

cultura di sviluppo industriale: probabilmente questa è anche la causa storica della nascita 

in questo territorio di un fenomeno autoctono di criminalità organizzata, ossia la famosa 

Mafia del Brenta. Ripeto, c'è un insediamento industriale molto forte e una ricchezza che 

passa sotto gli occhi di persone che vogliono raggiungerla in maniera criminale, quindi si 

struttura un modello di criminalità organizzata.  

Questo è il quadro che io registro. Naturalmente, oggi gli influssi criminali hanno 

un aspetto completamente diverso. Anche l'intervento della criminalità organizzata è 

completamente diverso. Una volta, dal Sud, per vedere dove finivano gli interessi della 

criminalità organizzata, si doveva seguire un po' il flusso della droga. Adesso mi piace 

dire spesso che è molto più semplice seguire il flusso della mozzarella di bufala, perché 

quella è segno di un'espansione. Mi riferisco al settore del food a cui alcune criminalità, 

soprattutto quella campana, è molto attenta. Questi flussi anche di elementi alimentari 

meritano un'attenzione particolare.  

Si tratta di un territorio in cui, proprio per i grossi insediamenti turistici di tutte le 

due aree ad Est e ad Ovest di Venezia (la zona verso Chioggia o la zona sotto Jesolo), 

ricchissime di influenza turistica, si sviluppano tutta una serie di interessi. Quella cultura, 

legata anche a una ricchezza economica, ci fa guardare con attenzione ad alcune lobby 

commerciali o economiche che possono andare magari dai tassisti ai trasporti merci in 

quest'area, e che nel tempo, piano piano, per difendere alcuni interessi non si esclude 
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possano poi strutturarsi in organizzazioni che potrebbero sfociare in atteggiamenti o 

organizzazioni criminali finalizzate a proteggere il proprio status o i loro campi di azione.  

Prima di lasciare la parola al capo della Squadra mobile, l'ultima considerazione 

che mi sento di fare - permettetemi di dire, a naso, da chi ha vissuto vent'anni in una realtà 

dove la criminalità organizzata è florida - riguarda un aspetto sul quale stiamo ragionando 

in questi giorni con il mio ufficio investigativo. Mi riferisco all'attenzione che vogliamo 

mettere, ad esempio, nello spostamento su quest'area di grandi fondi. L'interesse dei fondi, 

che percepiamo in quest'area, va monitorato con grande attenzione, perché comporta un 

approvvigionamento di strutture alberghiere, proiettate a un turismo futuro, in un'area in 

costante sviluppo. Sono quindi fondi dei quali è molto più difficile vedere la vera fonte 

economica. Quello è un faro, che mi piace condividere con voi in questo momento, che 

stiamo accendendo proprio in questi giorni attorno a un'evoluzione anche della 

strutturazione dell'organizzazione turistica.  

 

SIGNORETTI. Signor Presidente, io mi limito ad accennare alle due attività principali che 

abbiamo svolto dopo il mio ritorno a Venezia nel gennaio 2017. Un primo riferimento 

riguarda l'ultima operazione condotta in ordine di tempo, cioè l'arresto del gruppo dei 

Casalesi che si era insediato ad Eraclea. Tale indagine ha la sua genesi primordiale con 

l'arresto di Salvo Costantino, il quale si trovava nella zona di Caorle e Porto Santa 

Margherita nel 1998; da allora la squadra mobile ha posto in essere un costante 

monitoraggio circa la presenza dei Casalesi in quella zona. Nel periodo dal 2004 al 2006 

le indagini ci portano ad acquisire una serie di elementi che vengono valorizzati nel 2007-

2008; parte una nuova indagine. Il dato significativo su cui vorrei soffermarmi riguarda 

il profilo più sociologico che investigativo, perché da tale punto di vista parlano le 

ordinanze di custodia cautelare in carcere emesse dal GIP. Il dato significativo è che 

questo gruppo criminale prima aveva bisogno di insediarsi e quindi di muoversi 

esercitando forme di violenza evidenti, percepibili (estorsioni, sparatorie e atti di 

intimidazione sulle vetrate delle attività commerciali che non si assoggettavano), ma da 

un certo momento in poi diventano silenti, perché la loro presenza è conosciuta e 

riconosciuta, tutti sanno che sono casalesi e quando qualcuno di loro si muove o qualcun 

altro si muove in loro nome c'è un rispetto assoluto. Questo dato rende molto più difficile 
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percepire la pericolosità del sodalizio criminoso, perché non si muove più con modalità 

manifeste, percepibili e più facilmente contrastabili, ma in modo molto più subdolo, 

infiltrando il tessuto sociale, economico e anche politico del territorio.  

 Un secondo punto su cui mi soffermo brevemente riguarda l'operazione eseguita 

lo scorso anno in via Piave, che non è assimilabile a una mera operazione di contrasto 

allo spaccio di stupefacenti: sarebbe estremamente riduttivo. L'indagine nasce da 

un'intuizione della DDA di Venezia per il verificarsi di un paio di casi di overdose in un 

arco temporale stranamente ristretto; una pm illuminata percepisce che questo non è un 

fatto estemporaneo, ma potrebbe essere sintomatico di una partita di stupefacenti molto 

pericolosa messa in circolazione. Parte un'attività di indagine che non riesce ad evitare 

ulteriori overdose, ma che consente di rilevare il totale assoggettamento sempre più 

marcato di un intero quartiere della città a un gruppo di nigeriani che prima si sbarazzava 

di concorrenti nordafricani della zona anche con azioni violente, dopodiché 

egemonizzava completamente il territorio con una modalità quasi industriale, cioè fatta 

di spaccio senza soluzione di continuità, presenza fortissima in un'area e modalità 

imprenditoriale. Infatti, quando, ad esempio, arrivava un cliente che doveva acquistare 

stupefacente in autovettura, loro orinavano sulle autovetture parcheggiate della 

cittadinanza, perché così la gente parcheggiava da un'altra parte e lasciava libero lo 

spazio, quindi c'era proprio un'organizzazione molto capillare. Venivano rifocillati da 

sodali dell'organizzazione e questa struttura impediva ai cittadini di vivere il quartiere: 

avevano paura ad uscire e a rientrare in casa, i bambini stavano in casa e non uscivano. 

Questa indagine è stata estremamente sofferta sotto il profilo emotivo, perché vedere 

quotidianamente quelle immagini per acquisire elementi di reato era veramente pesante e 

i colleghi delle altre forze di polizia lo sanno perché abbiamo condiviso questa situazione. 

Tuttavia, il 10 luglio aveva consentito di eseguire un provvedimento restrittivo a carico 

di 41 soggetti nigeriani a cui è stata contestata l'associazione per delinquere finalizzata al 

traffico e allo spaccio più riciclaggio e altri reati; di questi 41 ne sono stati presi 39: un 

risultato straordinario considerata l'etnia, la mobilità sul territorio e la difficoltà di 

rintracciarli e individuarli. Ciò ha consentito di liberare letteralmente un quartiere; è stata 

un'operazione di un impatto sociale elevatissimo; forse in assoluto - come dicevo prima - 

è l'operazione di più alto impatto sociale che ho svolto nel mio percorso professionale. 
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Ovviamente l'attenzione è sempre estremamente alta, ma sicuramente una situazione del 

genere non si verificherà di nuovo, perché le forze di polizia stanno evitando che si possa 

radicare un ulteriore gruppo criminale così marcato su un territorio come quello 

veneziano.  

 

LUNARDO. Signor Presidente, in questi giorni ho fatto un po' mente locale, quindi 

cercherò di fornire alla Commissione un dato generale su tutte le operazioni che negli 

ultimi anni hanno consentito all'Arma dei carabinieri di occuparsi della materia. Mi 

riferisco in generale all'Arma dei carabinieri, perché ovviamente parlo come comandante 

provinciale, come referente della provincia, ma anche come referente di tutte le 

operazioni svolte ad esempio dalla nostra sezione anticrimine di Padova, il reparto che si 

occupa prevalentemente di mafia.  

 Partiamo quindi dall'origine. Abbiamo cercato di delineare un quadro generale di 

tutte le organizzazioni che negli ultimi anni hanno cercato o comunque hanno dimostrato 

la loro presenza sul territorio; mi riferisco in particolare alla camorra, a questi soggetti 

che sul litorale veneziano - come diceva il collega della squadra mobile - fin dal 2003 

sono stati oggetto delle nostre attenzioni in un'indagine che all'epoca abbiamo denominato 

"Fenus". Sul litorale sandonatese e di Jesolo era stata sostanzialmente conclamata la 

presenza di questi soggetti che, pur non avendo gli stessi connotati - come diceva il signor 

prefetto - e le stesse metodologie, già all'epoca erano dediti alla commissione di usura, 

estorsioni e quant'altro. Questo profilo poi si è evoluto fino ad arrivare più avanti, come 

diceva il collega della squadra mobile, al compimento di veri e propri atti intimidatori; 

c'è quindi stata un'evoluzione che li ha portati a commettere atti intimidatori tipici dei 

clan e incendi rispetto ai quali man mano è stata dimostrata la loro colpevolezza. Dico 

questo essenzialmente con riferimento all'ultima indagine che è stata eseguita a febbraio 

e alle ultime ordinanze di custodia cautelare sia della squadra mobile che della Guardia 

di finanza di Trieste. Sostanzialmente si partiva già da persone dedite a estorsione e usura 

e questo era il sistema con cui operavano.  

 Avendo letto ieri il comunicato, so che la Commissione è particolarmente 

interessata alla questione Tronchetto, che è un'altra delle argomentazioni. Il Tronchetto è 

sicuramente una delle nostre principali preoccupazioni, perché da anni è sotto la nostra 
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sorveglianza. Probabilmente conoscete già le cose che vi sto dicendo, perché le avete lette 

anche sui giornali. Sono state svolte delle attività investigative, soprattutto da parte della 

sezione anticrimine di Padova con la nostra collaborazione, che sono sfociate in due 

operazioni. 

 

PRESIDENTE. Colonnello, le ricordo che potete chiedere la secretazione di alcune parti 

che desiderate riferire, ma che non volete siano rese pubbliche. 

 

LUNARDO. Signor Presidente, la ringrazio ma ora parlo di vicende note, concluderò con 

qualcosa di più recente. Riferendomi sempre al Tronchetto, si era evidenziato un contesto 

delinquenziale di indubbio spessore operante su quell'isola. Sono personaggi che, come 

prima diceva il signor prefetto, venivano dalla banda Maniero, dalla Mala del Brenta, dal 

gruppo dei mestrini, sul conto dei quali furono raccolti elementi di responsabilità; alla 

fine vi dico già che in sede di dibattimento, in sede processuale è mancata la prova che 

poi ha portato alle condanne per associazione per delinquere, però di fatto a molti di loro 

sono stati già contestati singolarmente incendi, estorsioni, atti di intimidazione, violenze. 

Quest'attività è proseguita, prosegue tuttora e, al di là delle indagini, ci tenevo anche a 

dirvi che noi, come probabilmente qualcuno sa, abbiamo anche fatto e facciamo ripetuti 

controlli. 

Dico questo perché il sistema di interesse è riferito al trasporto turistico lagunare, 

un ruolo che svolgono alcuni personaggi, i cosiddetti "intromettitori", che fanno da 

intermediari, creando peraltro dei danni al traporto pubblico.  

Quindi abbiamo chiesto - lo preciso in Commissione perché il regolamento 

comunale è entrato in vigore da poco - un inasprimento delle sanzioni amministrative 

perché il paradosso è che a fronte dei ricavi, la sanzione amministrativa esistente fino a 

poco tempo fa era veramente minima. A giugno, invece, è stato previsto che chi commette 

tali reiterate violazioni, addirittura può perdere la licenza. Detto ciò, questo è quanto 

continueremo a fare a livello di controlli.  

In termini di attività investigative, invece, è stata documentata al Tronchetto la 

presenza del famoso Galatolo Vito, un sorvegliato speciale legato alla famiglia mafiosa 

dell'Acquasanta di Palermo che, guarda caso, viene a fare la sua sorveglianza speciale a 
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Venezia e viene assunto da una società che opera proprio al Tronchetto. Questo binomio 

dà luogo ad una miscela esplosiva. Peraltro mi risulta che il famoso personaggio sia 

soprannominato "Cocco Cinese" o "Novello Otello" e che nei suoi confronti sia pendente, 

ancora adesso, un processo per concorso esterno in associazione mafiosa a Palermo 

perché la competenza, per alcuni reati che sono stati commessi in Veneto, è passata a 

Palermo. Infatti il Galatolo ha attirato l'attenzione e ha chiamato sul territorio alcuni 

siciliani che sono venuti in Veneto e hanno fatto singole rapine per le quali sono stati 

condannati. Per quest'altro aspetto, invece, è la procura di Palermo che sta procedendo. 

Dico questo per farvi capire come funziona il meccanismo sul territorio veneziano. Basta 

andare la mattina al Tronchetto e vedere quante centinaia, migliaia di turisti sbarcano per 

rendersi conto del giro d'affari che esiste.  

Passo poi al discorso successivo: la nostra attenzione è stata, ed è ancora 

principalmente rivolta, ovviamente, a quelli che prima facevano parte della Mala del 

Brenta, anche perché, come sapete tutti, stanno scontando le condanne e stanno uscendo. 

Siamo molto preoccupati perché questi personaggi tornano da tanti anni di galera, non 

hanno famiglia né fonti di reddito, quindi bisogna controllare cosa andranno a fare. 

L'attenzione e la guardia è sempre alta.  

Forse qualcuno ricorderà che alla fine del 2016 (io ero arrivato da poco qui a 

Venezia) uno di loro, appena uscito, Maritan - forse qualcuno ricorderà questo cognome 

- si è fatto giustizia e ha commesso un omicidio per motivi passionali, quindi parliamo di 

soggetti che hanno conservato la loro pericolosità sociale.  

In conclusione, a proposito del Tronchetto, so che più tardi verrà audito il 

procuratore capo della Repubblica Cherchi, con il quale ho concordato che il quadro della 

situazione complessivo di ciò che potrebbe interessarvi sarà illustrato da lui in maniera 

completa. 

Vorrei aggiungere alcune considerazioni in riferimento non solo all'invasione di 

campo della camorra, della 'ndrangheta e dei soggetti della mafia che vengono sul 

territorio. Un'altra delle nostre operazioni, svolta nel 2015 e denominata "Rifiuti SpA 2", 

ha messo in luce un'altra prospettiva, cioè che le cosche, che in questo caso erano 

calabresi, sono venute a Venezia, si sono accreditate presso una ditta di un tale Rossato - 

che ovviamente è un veneziano residente che aveva delle società, sia controllate che 
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partecipate, che operavano nel ciclo dei rifiuti - e tramite le sue società pulite avevano 

intenzione di gestire gli appalti per i rifiuti in Calabria. Quindi non guardiamo solo a come 

il calabrese cerca di operare in loco, ma guardiamo anche come cercano di accaparrarsi 

la fiducia degli imprenditori, se non proprio per sostituirli.  

Cito ad esempio il caso dell'operazione "Nuova Frontiera" del 2017 che, ancorché 

non abbia portato a delle misure di ordinanze di custodia cautelare per associazione a 

delinquere, ha però accertato, relativamente a sette persone tutte destinatarie di misure 

cautelari, che sostanzialmente erano tutte contigue alla criminalità organizzata calabrese. 

Abbiamo monitorato circa 150 aziende che sono state puntate perché in difficoltà 

economica. Tali aziende sono state rilevate, addirittura hanno fatto da prestanome e hanno 

dato dei finanziamenti per poi invece fare degli ordinativi e sostanzialmente delle truffe; 

loro le hanno rilevate, hanno fatto vedere che erano in grado di sostenerle e quindi di 

salvare l'azienda ma poi, di fatto, le hanno mandate in bancarotta perché sono scomparsi 

nel nulla. Facevano questi grandi ordinativi e addirittura, dopo cinque o sei mesi, l'azienda 

rilevata veniva chiusa perché completamente fallita, sparita dal circuito.  

Un'altra attività è partita dai Carabinieri di Piacenza ma ha riguardato anche il 

nostro territorio perché ha coinvolto una società - la Faecase di Caorle - operante nel 

settore edilizio ed immobiliare e scelta per svolgere un ruolo da capofila. Anche in questo 

caso, erano venuti a prendersi la società veneziana per poi fare grandi operazioni di 

compravendita immobiliare in Calabria, tramite Oppido Raffaele che è nato a Crotone ma 

risiede in Veneto da una decina di anni. Facevano questo per intestarsi fittiziamente dei 

beni, per emettere false fatturazioni e quindi per ripulire il denaro, cosa che diversamente 

non riuscirebbero a fare.  

Concludo con le ultime due operazioni. La prima è stata compiuta dalla sezione 

anticrimine di Padova a febbraio 2019 e forse ieri ne avete già sentito parlare. Mi riferisco 

all'"Operazione Terry", che in parte ha riguardato anche due imprenditori del veneziano, 

i fratelli Crosera, che addirittura, in questo caso, si sono rivolti alla cosca 'ndranghetista 

dei Multari, affinché incendiassero uno yacht per evitare che un perito nominato dal 

tribunale facesse una perizia su di esso (probabilmente era costruito male) e che quindi 

loro dovessero pagare i danni a chi lo aveva comprato.  
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L'ultima è un'operazione effettuata dai colleghi di Padova che però ha riguardato 

in parte società e soggetti veneziani, nove per la precisione, che sono stati coinvolti perché 

accusati di associazione per delinquere, riciclaggio aggravato in concorso ed emissione 

di fatture per operazioni inesistenti in concorso. Anche questo, quindi, era un sistema per 

ripulire il denaro illecitamente guadagnato. Al momento l'associazione per delinquere 

finalizzata alla droga non è stata dimostrata, però la droga è un problema attuale; un 

problema che, come diceva il collega della squadra mobile, ha riguardato i nigeriani di 

Via Piave, che subito dopo sono stati sostituiti da soggetti di etnia tunisina, albanesi ... 

MIGLIORINO  Qual è il nome di questa operazione? 

LUNARDO. L'operazione "Camaleonte"; un'operazione portata a compimento il 12 marzo 

del 2019 dai colleghi del Comando provinciale di Padova che, marginalmente, ha 

riguardato anche nove soggetti della Provincia di Venezia, ai quali sono stati contestati, 

a vario titolo, i reati di associazione per delinquere, riciclaggio... 

MIGLIORINO  Io parlavo di quella delle 150 aziende... 

LUNARDO. L'operazione delle 150 aziende si chiama "Nuova Frontiera. È stata eseguita 

a marzo 2017; le misure cautelari non sono state molte, erano sette, ma tutti i personaggi 

erano contigui alla criminalità organizzata calabrese. 

MIGLIORINO  Vorrei poter acquisire l'informativa dei Carabinieri al riguardo. 

PAOLINI   Il numero è talmente ingente. 

LUNARDO. Sì, noi ne abbiamo monitorate 150. Il volume di affari stimato è pari a circa 

12 milioni di euro. Facevano di tutto. Ordinavano merce per 100.000 euro di infissi e chi 

forniva la merce non si è trovato più nessuno che la pagasse. Quindi loro in qualche 

maniera rappresentavano la società pulita nel veneziano; rilevavano chi era in difficoltà 

economiche, scegliendolo in maniera molto clinica e scientifica. Come sapete meglio di 
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me, il problema, che abbiamo affrontato anche in occasione della visita della 

Commissione antimafia della scorsa legislatura, era quello cui abbiamo accennato e 

relativo agli imprenditori in difficoltà. Se l'istituto bancario non ti dà più credito, a chi ti 

rivolgi? A chi ti dà i soldi. Questo è un po' quello che è successo all'epoca dell'indagine; 

si trattava di persone che si erano trovate in difficoltà. All'epoca anche noi avevamo 

manifestato la nostra preoccupazione circa l'istituzione del fondo. Le ultime erano 

operazioni di droga che rappresentano un po' la parte allarmante, ancorché non in misura 

tale da considerarle associazioni per delinquere o traffico internazionale di sostanze. Sono 

state condotte diverse indagini che hanno riguardato il traffico transnazionale di sostanze 

stupefacenti ed eseguite diverse ordinanze. Purtroppo - mi spiace dirlo - ma sono coinvolti 

in misura sempre maggiore extracomunitari magari irregolari, albanesi, tunisini. È un po' 

come sostituire la piazza; arresti i nigeriani e arrivano i tunisini; arresti i tunisini e arrivano 

gli albanesi. Purtroppo, le operazioni vanno svolte; bisognerà continuarle a farlo e non ci 

fermeremo. Chiedo scusa se mi sono dilungato.  

 

PRESIDENTE. Grazie Colonnello. Passerei ora la parola al Comandante provinciale 

della Guardia di finanza, generale di brigata Giovanni Avitabile. 

 

AVITABILE. Signor Presidente, onorevoli deputati e senatori, ringrazio anzitutto la 

Commissione per l'opportunità che mi viene data di fare una panoramica, seppur veloce, 

su quello che la Guardia di finanza fa nel contrasto alla criminalità organizzata.  

Sono il Comandante provinciale di Venezia e la mia struttura organizzativa 

prevede una serie di reparti territoriali, tra cui un nucleo di polizia economico-finanziaria, 

che ha alle dipendenze il Gruppo investigativo criminalità organizzata (GICO), 

articolazione della Guardia di finanza collegata con il Servizio centrale di investigazione 

sulla criminalità organizzata (SCICO) e deputata allo sviluppo delle indagini in questo 

particolare settore con competenza, tra l'altro, regionale. Non sono tantissimi gli uomini: 

sono quattro sezioni che si occupano rispettivamente di indagini riferite appunto al 

contesto di competenza della Direzione distrettuale antimafia (DDA), di misure di 

prevenzione e di grandi organizzazioni implicate in traffici di droga.  

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    612    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
20

La Guardia di finanza è una polizia economico-finanziaria quindi cerca di tutelare 

il tessuto economico a tutto tondo. Nelle nostre attività, ovviamente, sviluppiamo servizi 

che hanno carattere preventivo e anche repressivo, questi ultimi in stretto coordinamento 

con l'autorità giudiziaria.  

Partirei da questo per fare un breve accenno almeno alle operazioni più recenti 

che il Comando provinciale di Venezia con le sue articolazioni ha sviluppato nel settore 

della mafia o comunque delle criminalità organizzate. Da questo punto di vista, vorrei 

segnalare che le nostre attività investigative ci hanno consentito di rilevare due diverse 

forme di infiltrazione perché da una parte, con alcune operazioni, abbiamo rilevato come 

soggetti inseriti in contesti 'ndranghetisti abbiano utilizzato e intravisto nel territorio 

veneto una piazza per poter gestire traffici di sostanze stupefacenti utilizzando anche le 

strutture portuali, in particolare, per l'ingresso di grosse partite di stupefacenti da destinare 

poi a uno spaccio che non era, ovviamente, riferito solo alla piazza veneta, ma anche a 

contesti territoriali più ampi. Abbiamo rilevato questo aspetto, in particolare, con due 

operazioni, che sono citate anche nella relazione di sua eccellenza il prefetto, l'operazione 

"Picciotteria" e "Ripasso", che appunto hanno dato evidenza di questa forma di 

infiltrazione. Si tratta di soggetti radicati sul territorio che magari utilizzano anche 

strutture economiche apparentemente regolari, o comunque svolgono attività 

commerciali del tutto lecite, utilizzate come paravento per queste attività.  

Un'altra forma di infiltrazione, forse ancora più insidiosa, invece è quella che 

abbiamo rilevato nell'operazione "Camaleonte", cui ha accennato il collega dei 

Carabinieri. Un'operazione che ha visto fortemente impegnata la compagnia di Mirano 

nello sviluppo, in particolare, delle risultanze investigative, raccolte dai Carabinieri di 

Padova, sotto il profilo economico-finanziario. In questo caso è stato rilevato dalle 

investigazioni che in sostanza molti imprenditori veneti hanno prestato le proprie strutture 

aziendali per far circolare denaro e capitali, frutto di attività illecite, farli riemergere, 

simulando operazioni commerciali quindi con emissioni di fatture per operazioni 

inesistenti e correlati passaggi quali bonifici bancari e monetizzazione di queste somme. 

Lo scopo principale e unico per l'organizzazione criminale era quello di far emergere 

denaro occulto frutto di attività criminose e reimmetterlo nuovamente nel circuito legale 

e, per l'imprenditoria legale, di godere di sconti fiscali dovuti alla contabilizzazione di 
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fatture false e anche alla possibilità di disporre di somme in contanti, funzionali anche 

alla commissione di ulteriori attività illecite proprie dell'imprenditore che possono andare 

dall'utilizzo di manodopera in nero all'acquisto di merce senza fattura, se non, addirittura, 

costituire provviste funzionali ad eventuali condotte corruttive. Cosa che peraltro 

nell'indagine non è emersa.  

Rispetto alla stessa organizzazione criminale, perché anche "Camaleonte" 

riguardava la 'ndrangheta seppur di un'altra cosca, abbiamo rilevato due modalità 

differenti di approcciarsi, di innestarsi e radicarsi sul territorio con finalità diverse che 

comunque hanno, come obiettivo finale, quello di inquinare l'economia.  

Non parlo dell'operazione "At last", che ha riguardato pure il territorio della 

Provincia di Venezia nella parte Est perché questa attività è stata svolta dal GICO di 

Trieste, quindi dall'articolazione dipendente dal nucleo di Trieste, sotto la direzione della 

DDA di Venezia.  

Quella descritta è la parte investigativa più recente su cui siamo stati impegnati. 

La Guardia di finanza fa, ovviamente, anche altro; esercita un'attività di prevenzione sul 

sistema finanziario in generale attraverso lo sviluppo delle segnalazioni per operazioni 

sospette e attraverso le esecuzioni, ispezioni e controlli antiriciclaggio, che sono rivolti 

agli intermediari e ai professionisti obbligati dalla normativa antiriciclaggio. 

 La nostra attività operativa si sviluppa anche nel controllo economico del 

territorio e, da questo punto di vista, devo dire che il territorio veneziano, ma più o meno 

tutto il Veneto perché in qualche maniera gli assi viari e i punti di ingresso riguardano 

tutta la Regione, è interessato da numerose tipologie di traffici illeciti.  

So che vi è già stata illustrata la tematica del contrabbando delle "accise", cioè il 

fatto che il territorio - anche la Provincia di Venezia - è percorso da un fiume di 

idrocarburi che arriva dalla frontiera Est, spacciato per olio anticorrosivo, o comunque 

per prodotto derivato dal petrolio e dunque non sottoposto alla normativa di tracciatura 

con documento elettronico (e-AD), che passa sul nostro territorio e sulle autostrade. È 

davvero difficile da intercettare non solo per la competenza specifica della Polizia 

stradale, ma anche perché parliamo di movimenti che si disperdono in un flusso veicolare 

enorme che interessa questa rete viaria.  
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La stessa rete viaria è interessata anche da fenomeni di contrabbando di sigarette 

che arrivano dall'Est. Peraltro, i nostri sequestri non sono stati rilevantissimi nell'ultimo 

periodo anche perché c'è stata una parcellizzazione delle partite: meno grossi carichi e 

probabilmente utilizzo di mezzi più piccoli per introdurre il tabacco, che arriva 

principalmente dalla parte dell'Est Europa.  

Vorrei fare un accenno anche all'aeroporto di Tessera che, come diceva sua 

eccellenza, è un importantissimo hub turistico di passeggeri, che movimenta milioni e 

milioni di persone ogni anno. In questo contesto, il nostro reparto che si occupa della 

vigilanza di carattere doganale rileva consistenti traffici transfrontalieri di valuta, per 

importi anche considerevoli sia in entrata che in uscita (perché, ovviamente, la direzione 

è funzionale all'obiettivo che si ha nella movimentazione di questo denaro), piuttosto che 

di sostanze stupefacenti. Per ciò che concerne gli stupefacenti, ci capita abbastanza di 

frequente di intercettare ovulatori, quindi soggetti che ingeriscono sostanze anche in 

quantità piuttosto cospicue (parliamo anche di un chilo), destinate a uno spacciatore che 

può agire sulla piazza locale o su una piazza anche più ampia del Nord-Est.  

L'aeroporto è sicuramente un punto molto sensibile su cui noi esercitiamo una 

vigilanza molto attenta perché, lo ripeto, anche le movimentazioni di valuta sono il 

segnale di un interesse potenziale della criminalità organizzata per veicolare flussi di 

capitale verso l'estero o per reintrodurre capitali che poi hanno un effetto dirompente 

sull'economia e sugli equilibri di mercato.  

Mi fermo qui, ringraziandovi e rimanendo a disposizione per eventuali domande. 

PELLICANI  Signor Presidente, innanzitutto ringrazio i nostri auditi per le esposizioni 

molto dettagliate e complete, che danno un quadro in parte già noto alla luce delle 

ultime inchieste e che conferma l'importanza della missione di questa Commissione in 

Veneto e, in particolare, oggi a Venezia. Mi attengo alle raccomandazioni del Presidente 

per cui evito di fare commenti e di ripetere cose già dette, quindi vado a porre alcune 

domande precise.  

Sulla questione di Eraclea, che è stata ben descritta, mi limiterei a porre due 

domande al signor prefetto. La prima: le tre interdittive quale società riguardavano? La 

seconda: la commissione d'accesso - mi pare che i primi tre mesi siano più o meno in via 
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di esaurimento - sarà prorogata oppure è stata presa una decisione in merito allo 

scioglimento eventuale del consiglio comunale per mafia? In questo caso, credo che 

sarebbe il primo nel Veneto.  

In relazione ad Eraclea, credo che con l'ordinanza si apra un'altra finestra 

importante - che in parte è stata citata anche dal colonnello dei Carabinieri - su Caorle, a 

mio modo di vedere. Vorrei capire se eventuali riflessi vi siano anche su altre località del 

litorale che credo siano particolarmente interessanti e appetibili per la criminalità 

organizzata; penso, ad esempio, a Jesolo, un Comune in cui sono in corso molti 

investimenti immobiliari.  

Parlo di Caorle anche se so che per strane ragioni italiane, pur essendo a pochi 

chilometri da Eraclea, nel Veneto, è di competenza della procura di Trieste. 

Eventualmente, se emergeranno degli elementi, audiremo a Roma il procuratore capo di 

Trieste.  

Ci sono dei collegamenti evidenti tra il clan dei Casalesi ad Eraclea e la presenza 

delle cosche calabresi a Caorle. L'inchiesta ha messo in luce, tra l'altro, una relazione tra 

Donadio, che era il boss dei Casalesi di Eraclea, e Claudio Casella, che è un ex carabiniere 

dei ROS, una figura controversa che emerge in tante inchieste con interessi a Caorle. Tra 

l'altro, Casella è uno dei supporter, almeno da quanto si legge sulla stampa, dell'attuale 

sindaco di Caorle, con cui ha collaborato, a quanto ho letto - ma su questo vi chiedo 

conferma delle notizie pubblicate dai giornali - per la sua elezione.  

Ci sono alcuni collegamenti evidenti con alcuni cantieri in corso nella località 

Ottava Presa di Caorle. Mi riferisco anche a quanto diceva prima il colonnello in 

riferimento a Raffaele Oppido - anche lui compare in relazione con Casella - che risulta 

amministratore unico della società che lavorava a Caorle e nella quale lavorava appunto 

Casella.  

L'ultima cosa è emersa dall'audizione di ieri del questore di Verona, il quale diceva 

che, in collaborazione con la squadra mobile di Venezia, è in corso un'operazione che, se 

non ho capito male, riguarda i rapporti tra la criminalità organizzata e la pubblica 

amministrazione.  
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MIGLIORINO  Signor Presidente, mi rivolgerò inizialmente a sua eccellenza il prefetto, 

poi al generale della Guardia di finanza e quindi al questore. A pagina 9 della relazione 

che ci avete inviato si parla di alcuni protocolli che adottate per svolgere le indagini 

sulla criminalità. La maggior parte di questi protocolli è definita "in via di rinnovo": 

vorrei sapere se al momento sono fermi o se continuano ad operare con i tavoli di 

lavoro.  

In occasione delle altre missione svolte dalla Commissione è emerso che molti dei 

protocolli prevedono la partecipazione ai tavoli anche delle associazioni di commercianti, 

degli ordini dei commercialisti piuttosto che dei notai. Vorrei sapere se i protocolli da voi 

adottati contemplano l'ascolto anche di questi ultimi.  

Con riferimento ai reati spia, nel corso delle missioni e delle audizioni svolte è 

emerso che i reati spia stanno diventando dei reati conseguenti. Sembra che vi sia una 

letteratura antimafia che comunque è in continuo divenire. Dalle carte processuali del 

processo Aemilia, come pure da alcune missioni svolte a Reggio Calabria audendo alcuni 

giudici, emerge che gli ordini della 'ndrangheta, per coloro che fanno parte di questa 

associazione e che vengono al Nord, sono di non attirare l'attenzione con i soliti reati. Mi 

riferisco agli incendi che molte volte tendono al recupero assicurativo, piuttosto che 

all'usura o alle minacce che potrebbero essere considerati comportamenti spia.  

Sul piano economico vorrei sapere se state svolgendo indagini, ad esempio, su 

commercialisti italiani affiancati da commercialisti stranieri; inoltre vorrei sapere se nel 

campo dei prestanome (le cosiddette teste di legno) vi sono degli studi, magari sempre 

della Guardia di finanza, riferiti alla congruità del guadagno rispetto alla carica che 

l'amministratore di azienda ricopre, come è risultato anche ieri dalla missione a Verona. 

Ad esempio, mi piace ricordare che nel processo Aemilia un lavoratore ha sporto 

denuncia alla Guardia di finanza perché veniva sfruttato nel suo campo. Ebbene, quando 

hanno effettuato i controlli hanno rilevato che era proprietario dell'azienda senza che 

naturalmente lo sapesse. Questo con riferimento alle fatturazioni false che venivano 

emesse da parte dei proprietari d'azienda per poi riprendere l'IVA.  

Con riferimento invece ai money transfer, abbiamo svolto alcune audizioni - 

l'ultima con il procuratore di Agrigento - grazie alle quali è emerso che tantissimi dei soldi 

(parlo della parte pubblica dell'audizione, non di quella riservata) arrivano da Paesi del 
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Nord o dal Nord Italia, soprattutto per ciò che concerne la mafia nigeriana, perché costoro 

si ricongiungono agli altri nigeriani che già si trovano sul territorio. Queste somme 

arrivano ad associazioni nordafricane mediante il money transfer. Vorrei sapere se 

effettuate dei controlli, se sono stati condotti degli studi o avete a disposizione dei dati 

che si riferiscono al traffico di quanti effettuano trasferimenti di denaro, magari per via 

telematica. 

Vorrei ora rivolgermi al questore. Io sono nativo di Battipaglia, che è un po' la 

patria della mozzarella. Prima lei ha fatto una battuta - o forse qualcosa di più serio - 

dicendo che invece di seguire i soldi sarebbe opportuno seguire la mozzarella di bufala. 

Questa è una questione molto seria, affrontata soprattutto nel casertano e nel salernitano, 

quindi vorrei sapere se era soltanto un esempio o se vi sono degli elementi per dire che vi 

è la camorra dietro la vendita delle mozzarelle. In caso affermativo, vorrei sapere quali 

sono le aziende, le indagini interessate e se state collaborando con le procure e con le 

questure di Salerno e di Caserta.  

ENDRIZZI  Signor Presidente, ringrazio gli auditi per le relazioni scritte e anche per i 

contributi odierni molto interessanti. Vorrei sottoporvi tre questioni con riferimento al 

sistema bancario, alle istituzioni-amministrazioni locali e al rapporto con il cittadino. 

Abbiamo notizia già dal 2014 di due funzionari di banca (Unicredit e Veneto 

Banca) che omettevano la segnalazione di operazioni sospette. Dall'inchiesta su Eraclea 

apprendiamo che anche in Monte dei Paschi di Siena c'era Denis Poles sodale, o 

comunque coinvolto come fiancheggiatore, dell'organizzazione. Abbiamo già tre istituti 

bancari. Poles dice che erano tutti amici di Donadio. Chiedo quindi se avete notizia di 

uno sforzo da parte del sistema bancario nel senso di andare a svolgere un'inchiesta 

interna e rivedere se le segnalazioni fatte fossero rispondenti ai casi reali, oppure se ci 

siano stati errori, violazioni, collusioni che dobbiamo temere forse addirittura a tappeto. 

Non dimentichiamo che il Veneto, a causa delle crisi delle banche popolari, è stato 

strozzato sul piano del credito e dunque la possibilità di orientarne l'erogazione, oltre 

all'occultare le operazioni sospette, diventava una morsa a tenaglia per i reati di usura che 

hanno consentito alle associazioni criminali di inserirsi in società o addirittura di 

espropriare le aziende.  

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    618    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
26

La seconda questione concerne le amministrazioni comunali. Abbiamo avuto 

notizie di possibili alterazioni del voto a Lignano, ma anche di zone grigie a Bibione, 

Caorle, San Michele al Tagliamento, dunque c'è da temere che lungo tutto il litorale ci sia 

un'azione di inquinamento delle amministrazioni pubbliche. Vorrei chiedervi se avete 

avuto, soprattutto lei signor prefetto, la possibilità di monitorare le operazioni elettorali 

ed eventualmente di avere riscontri su quelle già concluse, al di là di alcune situazioni per 

le quali ormai non è più possibile. 

Quanto al rapporto con i cittadini, io ho raccolto casualmente, in situazioni 

assolutamente estemporanee, dubbi di cittadini - permettetemi il termine - riferiti al bar 

sulle operazioni immobiliari a Ottava Presa e in generale sulla situazione di tutto il 

litorale, a cui non ho dato molto peso se non quando le notizie di stampa andavano a 

confermare sospetti su quelle che allora erano allusioni. Mi chiedo quindi se sia 

importante, proprio per il problema che il signor prefetto sottolineava e che condivido 

essere la principale emergenza, riscontrare un certo cedimento culturale, non solo 

dell'imprenditore che magari può considerare le mafie come fornitori di servizi a basso 

costo interessanti per competere in un mercato sempre più difficile, ma anche da parte dei 

dipendenti di aziende che possono dire: se questo può consolidare il mio posto di lavoro, 

ben vengano le mafie. Da questo punto di vista mi chiedo se possa essere un'idea 

sviluppare un sistema proattivo di raccolta di segnalazioni, non di denunce. Molto spesso 

le persone dicono di non avere prove però tutti sanno; pertanto, cercando di circostanziare 

fatti e situazioni (se Tizio si è incontrato con Caio non è reato, ma è una notizia da tener 

presente), è opportuno riuscire ad ampliare la possibilità per le forze dell'ordine e per la 

magistratura di avere indicazioni utili ad accelerare i processi investigativi. Dal mio punto 

di vista, questo potrebbe ripercuotersi in un senso di maggior presenza dello Stato: lo 

Stato mi ascolta, lo Stato è presente, so cosa hanno in mano e faranno il meglio. 

CANTALAMESSA   Signor Presidente, ringrazio gli auditi per le esposizioni esaustive 

e soprattutto per quello che fanno tutti i giorni. Ieri a Verona un giornalista mi ha dato 

un altro punto di vista sullo sviluppo delle mafie, oltre a quello che ha detto sua 

eccellenza prima sulla ricchezza del territorio, sul fatto che negli anni Settanta alcuni 

mafiosi sono stati portati qui; parlava di una zona grigia, un tema ripreso nelle vostre 
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relazioni e anche in alcune domande di alcuni colleghi, che mi ha fatto riflettere. Lui ha 

parlato di questa zona grigia che esisteva prima dell'arrivo delle mafie ed esisterà dopo il 

loro arrivo e che può essere dettata, come diceva prima il colonnello Lunardo, da 

difficoltà dell'imprenditore, il quale può trovare canali alternativi alle banche o sistemi 

creditizi illegali, ma forse anche dall'ambizione sfrenata di imprenditori, di persone che 

vogliono fare business e questo diventa un terreno fertile per lo sviluppo delle varie 

organizzazioni criminali. Vorrei chiedere se condividevate la dichiarazione per cui di 

fatto esiste questa zona grigia che è un terreno fertile per le mafie e che cosa si può fare 

per contrastarla. A questo proposito, il colonnello Lunardo ha portato l'esempio di come 

alcuni 'ndranghetisti si siano serviti di imprese del Nord per partecipare agli appalti e 

scendere al Sud. Vorrei sapere se questo viene fatto con consapevolezza o se, in questi 

casi, gli imprenditori locali subiscono quanto accade. Risponde ad una loro ambizione di 

sviluppo e di crescita o sono sottoposti a vincoli perché devono restituire soldi ed altro 

alle organizzazioni criminali?  

 Inoltre, prendendo spunto dal caso di Eraclea, io sono napoletano e so che spesso 

le organizzazioni criminali cercano di entrare per avere il controllo delle amministrazioni 

e delle istituzioni. Questo è un sistema pericolosissimo perché poi genera diffidenza da 

parte dei cittadini nei confronti della politica e noi, seduti da questo lato del tavolo, siamo 

politici; ciò crea un circuito vizioso e pericolosissimo.  

Esiste, da questo punto di vista, una forma di controllo su determinate segnalazioni 

effettuate? Conoscete altre amministrazioni dove le organizzazioni criminali stanno 

provando ad entrare? Mi sembra di aver capito che sia stata solo la camorra a provare 

questo tipo di sistema.  

Per quanto riguarda la mafia nigeriana si possono fare delle statistiche? Da quanti 

uomini è composta? Hanno un esercito? Quante persone contano? Lo chiedo perché usano 

dei metodi più tradizionali rispetto alle mafie meridionali che stanno puntando più al 

settore business, dunque vorrei sapere se esiste una stima di quante persone partecipano 

alla mafia nigeriana. 

Infine, ho sentito parlare di condivisione interforze di informazioni e strategie: è 

un sistema che utilizzate per prassi o solo su singole operazioni? 
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ENDRIZZI  Signor Presidente, chiedo scusa ma ho dimenticato un fatto che per me è 

importante rispetto al tema della pervasività, della penetrazione - o dei tentativi di 

penetrazione - nelle amministrazioni comunali, non solo in termini di ampiezza 

geografica (lungo tutto il litorale); ci sono anche episodi grigi che risalgono a qualche 

anno addietro. Riporto come esempio il caso del comandante dei vigili di Eraclea, 

Domenico Finotto, e la vicenda della sospensione dal lavoro. Il giudizio estremamente 

negativo che ha impugnato, tra l'altro in maniera sorprendente, era stato espresso in un 

momento in cui, peraltro, lui era sotto il tiro delle associazioni malavitose. Non so dire se 

ci sia un nesso, però è un aspetto strano e sorprendente; se ci fosse un collegamento 

dovremmo pensare che non è con Mirco Mestre che la mafia riesce a metter piede, ma 

che forse qualche pressione o qualche ingerenza nell'amministrazione locale già c'era. 

ASCARI  Signor Presidente, ringrazio tutti, è un vero onore essere qui. Si è parlato di 

un arresto importante di nigeriani, facenti parte della mafia nigeriana. Questi soggetti 

stranieri sono ospitati? E se sì, dove? Dove sono collocati? Hanno un permesso di 

soggiorno? Sono richiedenti asilo? Sono persone stabilmente presenti? Le strutture in cui 

vivono sono monitorate? Una volta usciti, quando sarà finita la Commissione, esiste un 

monitoraggio, qualora vi siano stati già degli elementi spia di questo circuito della mafia 

nigeriana? È possibile averli i dati relativi alle strutture del territorio per capire dove 

vivono e risiedono questi soggetti e qual è l'iter relativo alla richiesta o meno di 

protezione? Questa è una mia curiosità, ma seve anche per monitorare queste persone, 

visto che se sono nigeriani richiedenti asilo, sarà forse rivolta loro qualche attenzione in 

più. 

Inoltre, leggendo gli atti, si vede che si parla di infiltrazioni mafiose in Veneto a 

partire dagli anni Novanta.  Adesso siamo nel 2019. É accaduto qui come in Emilia, e 

sicuramente anche prima. Ho letto alcuni articoli da quando è stato scoperto, o comunque 

da quando i giornali hanno iniziato a parlarne, però adesso siamo nel 2019, quindi vorrei 

capire secondo voi - e lo dico da emiliana perché da noi è stato celebrato il più grosso 

processo contro la 'ndrangheta al Nord, così come voi avete avuto uno dei più grossi 

processi contro la camorra - che cosa non è andato bene? Forse dipende dal fatto che si 
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continua a parlare ancora di percezione? Come bisogna intervenire in tal senso? Ci sono 

stati collegamenti con il processo Aemilia o con altri processi al di fuori del Veneto? 

NESCI  Signor Presidente, non ripeterò le interessanti domande che hanno posto i 

colleghi. Vi ringrazio per il vostro lavoro.  

Mi ha molto colpito il focus del colonnello Lonardo sull'operazione "Nuova 

Frontiera" del 2017. Dato che vorrei approfondire questa dinamica, le chiedo intanto 

quanto è durato il monitoraggio di queste 150 aziende, il lasso temporale è importante 

anche per capire se nel frattempo tali aziende erano state raggiunte da interdittive 

antimafia, visto che le interdittive hanno proprio uno scopo cautelare di prevenzione. 

Vorrei capire, quindi, se la vostra attività di monitoraggio e di indagine è stata così veloce 

che poi ha portato agli arresti e a tutto quanto è seguito.  

In particolare, qual è l'attività sospetta che ha attirato l'attenzione delle forze 

dell'ordine e che ha dato il via al monitoraggio? In conseguenza di questa inchiesta, che 

è abbastanza recente, che tipo di attività preventiva state mettendo in atto insieme al 

questore e al prefetto? Dopo questa operazione, in maniera macroscopica, alcuni soggetti 

legati alla 'ndrangheta riescono ad incidere e poi a far fallire 150 aziende e sicuramente 

stanno continuando a farlo. Le chiedo di fornirci evidenze in questo senso.  

Inoltre, vorrei dire al prefetto, dato che ieri è emerso in maniera chiara nel corso 

delle audizioni delle parti sociali, delle forze dell'ordine e del prefetto, che questa omertà 

c'è. Noto che al Nord si fa sempre attenzione al linguaggio per non offendere, ma quando 

c'è il silenzio, quando non ci sono denunce si parla di omertà, non vedo altri termini e 

aggettivi per definire questo atteggiamento. La popolazione va aiutata e in primis 

dobbiamo farlo noi delle istituzioni; soprattutto noi per la parte politica, dovremmo 

utilizzare dei linguaggi che culturalmente riescano a scardinare queste logiche e a 

scoperchiarle, in particolare per quanto riguarda il territorio veneto. Vista la difficoltà 

delle persone di comprendere certe dinamiche, di anticiparle, di contrastarle e quindi di 

venire presso di voi per denunciare dinamiche sospette, come prefettura sollecitate o 

incentivate dei tavoli di confronto con le associazioni? Ho capito che non ce ne sono 

tantissime che svolgono questo ruolo di supporto agli imprenditori. Mi chiedo quindi se 

lo ha fatto in passato o pensa di farlo perché potrebbe essere un'attività utile.  
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Chiedo infine al generale Avitabile se il casinò di Venezia è completamente 

immune da dinamiche particolari legate alla criminalità organizzata o agli appetiti 

criminali.  

 

PRESIDENTE. Vorrei porre una domanda al generale Avitabile, ma anche agli altri 

auditi. In un'operazione della DIA venne fuori che 12 milioni dei denari dei Casalesi di 

questa zona sono stati investiti in Croazia, in una piattaforma informatica per il gioco 

online, anche tramite la raccolta effettuata da un intermediario finanziario, seppur non 

autorizzato. Vorrei sapere che tipo di attività è stata svolta su queste modalità alternative 

e più moderne di riciclaggio e se ci sono evidenze processuali.  

Per quanto riguarda il sistema cosiddetto hawala, quello che usano principalmente 

gli extracomunitari, vorrei sapere se avete avuto evidenze dell'utilizzo di questo sistema 

antico, ma molto efficace, di trasferimento di denaro tra i Paesi di tutto il mondo che non 

lascia traccia.  

 

ZAPPALORTO. Signor Presidente, in effetti ho omesso una parte, l'ultima, relativa ad 

Eraclea, rispondendo all'onorevole Pellicani. L'indagine "At last" ha portato, tra l'altro, 

all'arresto del sindaco di Eraclea, Mirco Mestre, e ad indagare anche il vice sindaco Teso. 

A seguito della carcerazione del sindaco, ci sono state le dimissioni che hanno comportato 

lo scioglimento del Consiglio comunale di Eraclea; si è trattato quindi di uno scioglimento 

ordinario e non di uno scioglimento per mafia. Attualmente c'è un commissario 

prefettizio, il dottor Vivola, che reggerà l'amministrazione fino alle prossime elezioni, 

fino alla primavera prossima.  

Contemporaneamente ho ritenuto di chiedere al Ministro dell'interno la delega per 

la nomina di una commissione di inchiesta, prevista dall'articolo 153 del Testo unico degli 

enti locali. Tale commissione ha l'incarico di vedere se si sono verificate infiltrazioni o 

condizionamenti nell'attività dell'amministrazione comunale. La commissione è all'opera 

ormai da tre mesi e, per rispondere alla domanda dell'onorevole Pellicani, ho già disposto 

la proroga per ulteriori tre mesi dell'attività della commissione. Le interdittive, cui ho 

accennato prima, si riferiscono a società riferibili o di proprietà dei Donadio.  

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    623    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
31

 L'onorevole Migliorino mi ha posto una questione sui protocolli di legalità: come 

ho riferito, tutte le prefetture del Veneto hanno in vario modo aderito o promosso la 

sottoscrizione di protocolli di legalità. C'è un protocollo quadro che è in fase di 

definizione, nel senso che abbiamo fatto l'ultima riunione pochi giorni fa con tutti i prefetti 

del Veneto, per stendere definitivamente il protocollo con la Regione Veneto. Sarà un 

protocollo che verrà sottoscritto da tutte le prefetture del Veneto con la Regione; è un 

protocollo quadro molto simile al modello di protocollo quadro che il Ministero 

dell'interno ha inviato a tutte le prefetture, sollecitandone la sottoscrizione. Un protocollo 

quadro che serve da schema per la sottoscrizione dei protocolli più particolari che 

vengono stipulati direttamente con le categorie professionali, come l'Associazione 

nazionale costruttori edili (ANCE), Confindustria, Confartigianato o con altre 

associazioni. Questi protocolli servono ad abbassare le soglie per le certificazioni e la 

documentazione antimafia. Attualmente la legislazione antimafia prevede delle soglie al 

di sopra delle quali ci sono i controlli; con questi protocolli noi abbassiamo quelle soglie, 

portandole anche al di sotto, e soprattutto i controlli vengono estesi anche ai subappalti. 

Questa è la situazione.  

Esiste poi un protocollo con il commissario antiusura; un modello di protocollo 

utilizzato in tantissime prefetture in tutta Italia. Il protocollo antiusura viene sottoscritto 

con le associazioni e le categorie professionali; si tratta di artigiani, avvocati, 

commercialisti. Questa è la situazione relativamente ai protocolli. 

 Per ciò che concerne i reati spia, lascio la parola al signor questore o al dottor 

Signoretti.  

Prima vorrei però rispondere al senatore Endrizzi riguardo l'inquinamento e le 

infiltrazioni nelle amministrazioni locali e il monitoraggio sulle elezioni.  

 È stata svolta un'inchiesta dalla magistratura che, tra l'altro, ha portato in carcere 

il sindaco di Eraclea per scambio politico-elettorale. Tra le altre accuse, c'è anche questa. 

La commissione di indagine sta svolgendo un'attività proprio su questo fronte, su questo 

aspetto, per vedere se c'è stato un condizionamento, se è vero che c'è stata 

un'aggiudicazione dell'elezione sulla base di condizionamenti della criminalità 

organizzata. Non abbiamo evidenze di questo tipo per altre realtà del litorale. Non 

sappiamo se a Bibione, a San Michele al Tagliamento, se a Caorle o a Jesolo è successo 
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qualcosa del genere. È possibile che le indagini che sono tuttora in corso su tutto il litorale 

portino a conclusioni di questo tipo. Però, per quanto mi riguarda, al momento non 

abbiamo evidenze.  

Per quanto riguarda i rapporti con il cittadino, lei faceva riferimento al fatto che 

certe cose sono note; si parla anche in osteria di come ci comportiamo e cosa facciamo 

rispetto... 

ENDRIZZI  Anche con riferimenti specifici… 

ZAPPALORTO. Con riferimenti specifici, per esempio, a Ottava Presa, che potrebbe non 

essere l'unico esempio, ma magari ce ne sono anche altri. Noi non lasciamo cadere niente. 

Utilizziamo anche le informazioni, per così dire, da osteria. Anche la segnalazione 

anonima, che riguarda certi ambiti o settori, noi non la cestiniamo. Svolgiamo indagini su 

tutto quello che rappresenta un interesse per la sicurezza e per l'ordine pubblico. Possiamo 

cestinare la dichiarazione del matto, però tutte le voci e tutte le segnalazioni che arrivano 

in prefettura noi le giriamo per competenza alle forze di polizia che possono essere 

interessate.  

ENDRIZZI  Non vorrei ci fossero equivoci: non era un rimprovero sull'aver lasciato 

cadere. Forse però sarebbe stato opportuno aprire uno sportello di segnalazione, perché 

il cittadino a volte pensa di poter parlare soltanto quando ha delle prove, ma magari ha 

semplicemente delle informazioni che possono essere utili. Era solo questo il 

suggerimento. 

PRESIDENTE. Abbiamo capito la precisazione. Invito tutti alla massima stringatezza, 

perché siamo davvero in ritardo. 

ZAPPALORTO. Aprire uno sportello: si può fare; non sarei personalmente contrario a 

un'ipotesi di questo tipo. Mi limito a dire che ci sono uffici deputati a questo; ci sono 

commissariati di polizia, stazioni dei Carabinieri e della Guardia di finanza incaricate di 

raccogliere questo tipo d'informazioni. 
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PRESIDENTE. Per quanto sia poco tecnologica, c'è sempre la vecchia lettera anonima. 

Mi pare che al problema si possa comunque ovviare, vero? 

ZAPPALORTO. Sì. 

ENDRIZZI  E sul sistema bancario? 

ZAPPALORTO. Sul sistema bancario forse non sono il più indicato per dare delle risposte. 

Non so se il generale Avitabile può dire qualcosa più di me. 

AVITABILE. L'osservazione che ha fatto, che è basata su fatti e situazioni che in qualche 

maniera evidenziano una permeabilità del sistema finanziario, fanno ovviamente pensare, 

perché comunque le banche, gli intermediari finanziari, ma anche i professionisti, sono 

soggetti che hanno un punto di vista privilegiato. Questo perché osservano e perché gli 

atti si stipulano dai notai, le compravendite si fanno grazie ai commercialisti, in banca si 

accendono i mutui, quindi hanno la possibilità di osservare le situazioni nel momento in 

cui accadono. Peraltro, sono tutti soggetti obbligati alla disciplina antiriciclaggio, quindi 

da un punto di vista formale la normativa dà delle chiare evidenze e anche degli indirizzi. 

La Banca d'Italia ha dato e continua a dare direttive sempre più puntuali su come devono 

essere svolte le adeguate verifiche alla clientela e su come valutare gli elementi che 

possono innescare le segnalazioni per operazioni sospette.  

Resta il fatto che i casi capitano, il che significa che anche l'ambiente degli 

intermediari evidentemente non è immune da questi rischi. Anche perché - ripeto - poi c'è 

l'aspetto economico: evidentemente queste cose non si fanno per nulla, ma perché c'è un 

tornaconto, che può essere costituito dalla parcella - volgarmente detta - che in qualche 

modo giustifica il fatto di non cogliere il rischio, in maniera non consapevole o comunque 

volutamente illecita, oppure il lasciar passare una transazione finanziaria perché c'è un 

interesse.  

Ripeto, nelle indagini può capitare che ci venga qualche sospetto - in questa sede 

non ne ho da fornire - però posso senz'altro dire che è un ambiente, quello degli 
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intermediari in senso lato, che sicuramente non è immune da questi rischi, dal rischio di 

poter essere intaccati o a suscitare l'interesse dei soggetti che intendono superare i presidi 

normativi, che pure esistono sotto il profilo soprattutto dell'antiriciclaggio. 

Quanto alle domande poste dall'onorevole Migliorino, non ci risultano, sul piano 

economico, interazioni tra commercialisti nazionali e stranieri, fermo restando che in 

indagini, non strettamente correlate al settore della CO, è capitato che dei commercialisti 

o professionisti si siano prestati, superando anche i loro codici deontologici, per agevolare 

determinate situazioni poi risultate illegali. L'aspetto specifico che lei mi dice non ci 

risulta. 

 Quanto agli studi sulla congruità del guadagno dell'amministratore "testa di 

legno", a mia conoscenza di simili studi non ce ne sono. Certamente devo dire che quello 

dei prestanome e quello delle "teste di legno" è un mondo in continua evoluzione. 

Costituire un'azienda, una ditta individuale, e intestarla ad un soggetto inconsapevole è 

qualcosa che succede perché tutto sommato il veicolo aziendale è facilmente 

organizzabile e può essere poi funzionale alla commissione di vari illeciti quali 

l'emissione o l'utilizzo di fatture per operazioni inesistenti, che molto spesso non hanno 

come finalità solo l'evasione dei tributi, ma anche, come si è visto nel corso delle indagini, 

per l'emersione di capitali che hanno una provenienza illecita. 

 Per ciò che concerne i money transfer, la Guardia di finanza è pienamente inserita 

nel sistema di vigilanza e antiriciclaggio; i reparti, compreso il nucleo, fanno ispezioni ai 

money transfer, ed hanno degli obiettivi anche dal comando generale. Quindi li facciamo 

tra l'altro sia ai money transfer in senso stretto, con i poteri di polizia valutaria, sia ai 

money transfer cosiddetti punti di contatto, rispetto ai quali possiamo agire anche con 

altri poteri amministrativi di cui sono dotati tutti i reparti territoriali. Sono soggetti 

monitorati anche sotto il profilo dell'antiterrorismo, con una tipologia di controlli proprio 

mirata all'utilizzo di questo sistema da parte di soggetti extracomunitari che eseguono 

trasferimenti di denaro. Si effettuano dei riscontri sulle operazioni.  

Circa l'aspetto specifico da lei chiesto, se cioè siano stati rilevati dei movimenti di 

denaro attraverso l'utilizzo dei money transfer da parte di nigeriani - non ho capito se 

intende trasferimenti verso noi o verso i Paesi del Nordafrica - in ogni caso non abbiamo 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    627    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
35

evidenze di questo tipo. Certamente i money transfer sono una categoria sulla quale la 

Guardia di finanza esercita un'attività ispettiva e di controllo continua. 

 Era stata posta una domanda dall'onorevole Nesci sul casinò di Venezia. Tale 

struttura è anch'essa un intermediario assimilato agli intermediari finanziari, quindi è 

sottoposto agli obblighi di vigilanza e antiriciclaggio; effettua l'adeguata verifica, 

identifica tutti i clienti; noi lo teniamo sotto controllo anche perché capita di rilevare 

soggetti che, attraverso il casinò, fanno giocate significative in rapporto a capacità 

patrimoniali e reddituali non consistenti. 

 Quanto a connessioni con aspetti specifici di CO, io non ne dispongo. È una cosa 

che abbiamo rilevato talvolta con soggetti di etnia cinese frequentatori dei casinò e del 

gioco in generale. Anche su questo ovviamente noi manteniamo un'attenzione alta, perché 

siamo inseriti nel sistema di vigilanza quindi accediamo anche a delle informazioni, oltre 

che alle SOS, su cui facciamo approfondimenti specifici.  

 Quanto alle domande poste dal Presidente, sulla hawala, intesa come 

trasferimento non fisico (quindi ci riferiamo al vecchio sistema hawala), non abbiamo 

rilievi. Nell'ambito dei monitoraggi dei trasferimenti transfrontalieri di valuta, abbiamo 

rilevato soggetti che si prestano a fare gli "spalloni" di denaro. Lo diciamo con una 

ragionevole certezza, perché abbiamo trovato movimenti di denaro consistenti, anche di 

diverse centinaia di migliaia di euro, portati verso l'estero da soggetti extracomunitari, già 

impacchettati in mazzette di vario importo con indicazione di nomi (quindi con il 

riferimento specifico di chi fosse colui che verosimilmente li aveva consegnati al 

corriere), e trasportati in maniera occulta utilizzando l'aeroporto di Tessera. Erano 

soggetti di origine africana in questo caso in particolare, quindi una forma di hawala 

relativa, perché parliamo di "spalloni" di denaro. 

 Sul gioco online e sul riferimento che ha fatto alla piattaforma: non era una 

piattaforma di gioco d'azzardo; era quella che ha coinvolto l'intermediario di Porto 

Gruaro: una piattaforma per il gioco in borsa nello scambio di valute straniere, la 

cosiddetta piattaforma Forex, in cui praticamente si gioca sullo spread del tasso di cambio 

investendo dei denari e scommettendo sostanzialmente sul valore della valuta in un 

determinato periodo. Era questo il meccanismo e la piattaforma su cui è avvenuta la 

grande truffa fatta da questo intermediario - indagine che è stata sviluppata dal nostro 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    628    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
36

gruppo di Porto Gruaro - nella quale si è innestato il collegamento con alcuni soggetti 

campani, che però sono stati investigati credo dalla DIA, sicuramente dalla Direzione 

distrettuale antimafia di Trieste, anche perché Porto Gruaro, rientra nelle competenze 

distrettuali di Trieste. 

 Quanto al gioco illegale - lo dico, pur essendo un concetto quasi scontato - la 

criminalità è da sempre interessata, perché è un ottimo meccanismo per far girare denaro.  

La difficoltà di intercettarlo in questo momento deriva anche dal fatto che molto 

spesso queste forme di gioco e di scommessa online si appoggiano su piattaforme 

collocate in Paesi stranieri, talvolta anche difficilmente gestibili sotto il profilo dello 

scambio informativo, dell'attività rogatoriale pure di polizia e questo rende molto più 

difficoltose le attività investigative. 

 

ZAPPALORTO. Signor Presidente, credo di avere ancora un paio di risposte da dare 

all'onorevole Cantalamessa sulla zona grigia, che esiste, è sempre esistita e sempre 

esisterà anche dopo, giustamente, perché è quella zona intermedia tra la società civile e 

la criminalità che serve per concludere gli affari. Stiamo parlando di professionisti 

(commercialisti, avvocati, notai) che si prestano, perché tutti gli atti alla fine arrivano o 

dall'avvocato o dal notaio, quindi c'è bisogno anche di queste categorie. Questa è la zona 

grigia di cui si serve la criminalità. Tra l'altro, nell'indagine "At last" è emersa questa zona 

grigia: basti solo pensare che il sindaco che è stato arrestato era avvocato e sapeva di fare 

l'avvocato per i Casalesi. 

 L'onorevole Ascari mi chiedeva se gli esponenti della mafia nigeriana sono 

ospitati. Sì, purtroppo abbiamo anche dei richiedenti asilo tra gli esponenti della mafia 

nigeriana, tra le persone che spacciano e si dedicano a questo tipo di attività. Non sono 

tantissimi, però ci sono. Non sappiamo dove sono, perché sono irregolari. Nel momento 

in cui riscontriamo che queste persone sono spacciatori, revochiamo le misure di 

assistenza nei loro confronti e chiaramente li perdiamo di vista, non sappiamo dove 

vanno. Sono degli irregolari sul territorio e nel momento in cui vengono arrestati ci 

rendiamo conto che c'era una richiesta di asilo pendente. Purtroppo non succede solo con 

i nigeriani, ma anche con altre etnie. Forse il dottor Signoretti può rispondere meglio di 

me rispetto a quanti sono, io penso di aver concluso con le risposte. 
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MASCIOPINTO. Signor Presidente, per rispondere all'onorevole Migliorino, avevo 

ripreso soltanto un'affermazione giornalistica emersa quando ci furono quegli scandali 

nella zona del casertano. Ricordavo questa vicenda perché se ne occuparono alcuni amici 

colleghi e per questo mangio solo mozzarelle di Battipaglia, perché da allora con quello 

che mi raccontarono i miei colleghi non mi fido più; quindi avevo ripreso 

quest'affermazione giornalistica. 

 Per quanto riguarda i reati spia, il generale Avitabile è stato molto esaustivo. 

Chiaramente in tutte le attività investigative un elemento di approfondimento costante è 

dato dalle interrelazioni tra le persone; questo è stato proprio uno dei punti forti di tutta 

l'attività che abbiamo svolto su Eraclea e che è nata nel 2004. La catena di relazioni è per 

noi un elemento di attenzione sempre importante. 

 Per quanto riguarda gli stranieri, non so se il dottor Signoretti ha numeri da 

manifestare; io non lo so in questo momento. 

 

PRESIDENTE. Ricordo che se volete integrare, essere più precisi o anche lasciare degli 

atti rispetto a quello che avete detto in maniera sintetica, potete sempre inviarli alla 

Commissione; noi naturalmente li acquisiremo, anche perché a volte si riescono ad 

aggiungere dettagli che per noi potrebbero essere interessanti.  

 

SIGNORETTI. Signor Presidente, sarò brevissimo. Non abbiamo numeri sulla mafia 

nigeriana; in base all'esperienza veneziana non vorrei neanche chiamarla mafia, perché in 

realtà abbiamo contestato un'associazione per delinquere semplice finalizzata al traffico 

di stupefacenti. Gli indagati sono 59, quindi allo stato attuale la banda veneziana si 

compone di 59 soggetti, una cinquantina dei quali erano asilanti, alcuni erano 

effettivamente in strutture ONLUS o in centri di accoglienza, il che, dal nostro 

osservatorio, ci ha creato un problema investigativo in termini di reperibilità, che però 

abbiamo superato perché alla fine li abbiamo assicurati quasi tutti. 

 È stata poi posta una domanda sulla percezione della presenza. Io posso riportare 

l'esperienza romana, dove fino al 2012 si diceva che la mafia non c'era; poi è arrivato quel 

genio di Pignatone, che è un Leonardo Da Vinci della procura, e ha scoperchiato il vaso 
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di Pandora. In Veneto non si è verificato questo, perché comunque negli anni (parliamo 

dei primi anni Ottanta, periodo in cui fu introdotto l'articolo 416-bis nel codice penale), è 

stata rivolta una grande attenzione ai fenomeni che sono emersi, si sono formati e che, 

dunque, sono stati contrastati con successo; il Veneto diversamente non potrebbe essere 

la prima Regione italiana dove è stata contestata un'associazione per delinquere di stampo 

mafioso fuori dalle Regioni storiche. Pertanto, rispetto a questa presenza è chiaro che noi 

forze dell'ordine dobbiamo lavorare su elementi oggettivi, non possiamo svolgere 

indagini sul sentito dire; sarebbe estremamente pericoloso. Ogni volta però che c'è un 

segnale (monitoraggi, attenzione, azione investigativa e contrasto coordinati dalle autorità 

giudiziarie) i risultati arrivano. Da questo punto di vista, considero quindi la questione in 

termini positivi e non negativi. 

 

LUNARDO. Signor Presidente, innanzitutto vorrei dire all'onorevole Migliorino che ho 

acquisito adesso per e-mail la sentenza: si compone di 146 pagine e la inoltrerò quanto 

prima alla Commissione per rendere il quadro più esaustivo. 

 Rispondo anche all'onorevole Nesci perché le sue domande mi portano a fornire 

due precisazioni: la prima inerisce la difficoltà, nel senso che le 150 ditte non erano solo 

veneziane, ma del Nord Italia (Emilia, Lombardia, Veneto), un po' sparse sul territorio. 

Non è stata un'operazione semplice, nel senso che addirittura si trattava di più 

procedimenti confluiti in un unico che poi è stato portato avanti da un PM della DDA di 

Venezia, la quale si è resa conto che era un unico disegno criminoso. Sostanzialmente 

questi soggetti commettevano in più città d'Italia lo stesso tipo di truffa con lo stesso 

modus operandi. L'attività di raccolta è durata circa due anni e mezzo; quando se ne è 

accorta, praticamente ha fatto confluire in un unico procedimento tutte le denunce; in 

realtà, questi soggetti purtroppo erano stati già condannati e avevano già tutti patteggiato 

nell'agosto 2017. Uso il termine "purtroppo" perché non è stata riconosciuta l'aggravante 

del metodo mafioso; di fatto solo uno di questi, che era il vivandiere di un latitante di una 

cosca della 'ndrangheta, aveva elementi tali e di contiguità, tuttavia il quadro accusatorio 

più ampio da noi sostenuto non è stato riconosciuto.  

Di fatto, l'operazione ha riguardato 150 ditte, che purtroppo sono state poi lasciate 

cadere, morire; non era neanche facile prevenirlo e comunque, come diceva prima il 
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generale Avitabile, si tratta di tutti questi reati a cui noi facciamo riferimento. Servirà da 

esperienza; appena perviene qualche denuncia - adesso cominciano a presentarle 

singolarmente - ci si chiede se stia succedendo quello che è già accaduto. 

 Rispondo a un'altra domanda posta dall'onorevole Cantalamessa. Ovviamente è 

solo per ampliare il guadagno. L'imprenditore veneto viene attirato perché giù può fare 

degli investimenti in appalti. C'è sicuramente un veicolo rappresentato magari dal 

cittadino che viene da Crotone e si impianta in Veneto facendo da trait d'union; però di 

fatto l'imprenditore vede la possibilità di avere più guadagni e quindi si butta nell'affare. 

 Onorevole Pellicani, io non ho notizia, né non posso darvene di esatte, dell'ex 

carabiniere Casella, nel senso che, essendo - come ha detto il generale Avitabile - 

un'indagine condotta dalla DDA di Trieste, non conosco gli atti e quindi non posso fornire 

notizie. Posso dire che in passato - di questo, sì, ho contezza - lui è stato coinvolto in 

procedimenti penali anche nei confronti di nostri militari: è stato denunciato perché ha 

avuto a che fare con i militari della stazione e anche per tutta quella storia legata alla sua 

attività imprenditoriale che tendeva ad allargare. Mi riferisco a quel villaggio delle terme 

-  non ricordo esattamente - che però a me risulta non sia stato più portato avanti. 

 Spero di aver risposto a tutte le domande. 

 

PRESIDENTE. Ringrazio il colonnello e tutti gli ospiti presenti per la loro esaustiva 

esposizione. Se ci sono altri dettagli che vi vengono in mente potete sempre inviarli alla 

Commissione che ne farà un uso saggio. 

 Dichiaro conclusa l'audizione. 

 

(I lavori, sospesi alle ore 13,10, sono ripresi alle 13,20). 

 

 

PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.  

Mi scuso innanzitutto del ritardo non dipeso dalla nostra volontà: avendo audito 

cinque rappresentanti delle Forze dell'ordine, del governo sul territorio, è inevitabile che 

le curiosità siano state tante e le risposte articolate. 
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 Do il benvenuto al dottor Antonio Mura, procuratore generale della Repubblica 

presso la corte d'appello di Venezia, e al procuratore Cherchi, i quali hanno chiesto - e lo 

trovo assolutamente ragionevole - di essere sentiti contestualmente. Vi ricordo che se su 

qualche argomento volete essere ascoltati in assenza del collega, quest'ultimo può 

allontanarsi; credo non ci sia alcun problema. 

 Ricordo anche - ma nel vostro caso non c'è bisogno di dirlo - che si tratta di 

un'audizione libera e quindi gli auditi possono segnalare, nel corso della seduta, eventuali 

esigenze di secretazione. Nelle parti non secretate, i resoconti della Commissione sono 

riservati, fatta salva la possibilità per la Commissione di procedere successivamente, in 

modo autonomo, alla declassificazione a libero delle parti riservate. 

 Dopo aver ascoltato la vostra relazione, i commissari potranno svolgere interventi 

di cinque minuti esclusivamente per formulare domande. Prego i commissari di evitare di 

ripetere domande già formulate dagli altri colleghi e di non svolgere considerazioni 

ulteriori rispetto ai quesiti. 

 Do quindi la parola al dottor Antonio Mura. 

 

MURA. Sono grato anzitutto - e lo dico a nome anche della magistratura, in particolare 

del pubblico ministero di questo distretto - per l'occasione di presentare alla Commissione 

parlamentare il punto di vista della magistratura requirente rispetto a una problematica 

che viviamo tutti nelle nostre diverse prospettive con particolare partecipazione e 

attenzione. 

 L'idea di svolgere congiuntamente l'audizione del procuratore della Repubblica e 

del procuratore generale della Repubblica presso la corte d'appello, si connette ai diversi 

ruoli, in un certo modo complementari, che queste due figure hanno nell'ordinamento. 

Quindi, proporrei di sottoporvi questi due punti di vista, appunto concependoli come 

complementari. Dalla prospettiva del procuratore generale, credo che il dato che posso 

essere in grado di offrire sia quello di una maggiore visione d'insieme delle iniziative in 

corso, mentre da parte del procuratore della Repubblica naturalmente la cognizione diretta 

delle investigazioni anche in atto è ciò che potrà essere meglio illustrato. 

 Da un punto di vista generale, credo che l'attenzione verso il fenomeno della 

criminalità organizzata possa dirsi oggi essere notevole in questo territorio probabilmente 
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anche in ragione di eventi processuali recenti, che hanno in qualche modo avvalorato ciò 

che prima forse era più una percezione rispetto a qualche elemento più vago e che invece 

si è concretizzata, sia pure naturalmente con la necessaria verifica processuale che dovrà 

avvenire.  

È noto che in questo distretto processi per reati ex articolo 416-bis del codice 

penale già ne erano stati celebrati, ma per la verità in numero assai contenuto. Il mio 

ufficio in passato ha partecipato in sede di appello a questi procedimenti e forse sono 

meno delle dita di una mano; si tratta cioè dell'emergere di proiezioni di criminalità 

organizzata del Sud Italia in questo territorio che sì esisteva, già si era percepita intorno 

al 2010, e che ha dato luogo anche a questi processi - probabilmente già vi consteranno - 

ma in modo abbastanza estemporaneo, come emergenza. 

 A questo si è aggiunto qualcosa nel passato relativo a criminalità organizzata - 

almeno così qualificabile dal nostro punto di vista - anche straniera, ma si è trattato di un 

processo di associazione per delinquere per attività estorsive in danno di piccoli 

trasportatori moldavi che si connette probabilmente a un'organizzazione di maggiore 

respiro transnazionale e che tuttavia è oggetto ancora di accertamento, di 

approfondimento, perché è stata oggetto di ricorso per cassazione rispetto proprio alla 

qualificazione giuridica in quei termini. Quindi abbiamo queste emergenze, un paio di 

processi correlati a criminalità napoletana, casertana, celebrati circa quattro anni fa in 

sede di appello (in quel caso ci furono delle condanne anche già divenute definitive) e poi 

quest'altra emergenza. Si tratta effettivamente di pochi casi, mentre quelli più recenti - ne 

parlerà il procuratore Cherchi - iniziano a focalizzare maggiormente l'attenzione su 

fattispecie tipiche di cui all'articolo 416-bis. 

 La considerazione d'insieme che mi permetto di sottoporre alla Commissione è 

che tutto ciò verosimilmente - cioè questo emergere - sia il prodotto (può darsi anche di 

un'evoluzione dei fenomeni, questo va messo in bilancio) di una progressiva presa di 

coscienza di una possibile correlazione con un territorio così attivo come iniziativa 

economica, come ricchezza e anche efficienza; una progressiva manifestazione, da  un 

lato, di interessi di criminalità organizzata ma, d'altro lato, anche la consapevolezza da 

parte delle istituzioni della necessità di un impegno più attento. Questo, da un punto vista 

generale, credo abbia una manifestazione tangibile - almeno come tale io la interpreto - 
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nel fatto che lo scorso anno, nel 2018, è stato sottoscritto da tutti i procuratori del distretto, 

oltre che da me, per la prima volta, un protocollo operativo, un protocollo d'intesa tra le 

procure, al fine di consentire una maggiore circolazione di informazioni a proposito dei 

cosiddetti reati spia. 

 L'evidenziazione che mi pare debba farsi rispetto a un tipo di atto che - la 

Commissione sarà di certo al corrente - è presente in gran parte del territorio nazionale è 

il fatto che il Veneto vi arrivi così tardi; arriva così tardi perché sino ad ora, sino all'anno 

scorso, non c'è stata una convergenza sull'esigenza di questo tipo di strumento. Posso dire 

che tutti i procuratori della Repubblica del distretto hanno invece aderito con convinzione. 

Si tratta naturalmente, quando si parla di reati spia, di far circolare e far pervenire alla 

procura distrettuale informazioni non su procedimenti di sua competenza, perché 

sicuramente concernenti fattispecie di criminalità organizzata mafiosa, ma quel tipo 

d'informazione che giustifica l'elevazione del livello d'attenzione da parte della procura 

distrettuale nel tentativo di vedere nell'insieme questi fenomeni e magari aprire 

un'indagine laddove di solito si finirebbe per concentrare l'attenzione solo sul singolo 

reato; che sia il reato di incendio, che sia una singola estorsione, noi abbiamo pensato di 

includere in questo protocollo l'indicazione comunque di tutto ciò che può essere 

sintomatico, anche se non indiziario in senso proprio. 

 Tra l'altro, in quest'ottica abbiamo valorizzato il fatto che anche le correlazioni 

personali dei soggetti coinvolti possono essere il fattore che fa scattare l'opportunità della 

comunicazione, cioè il fatto che tizio risulti alle forze di polizia essere collegato, anche 

semplicemente per ragioni familiari, con soggetti coinvolti in passato in attività di 

criminalità organizzata. Questo - ripeto - non che costituisca indizio (ci mancherebbe 

altro), però fattore spia, fattore sintomatico da tenere presente. 

 A questo protocollo si è giunti attraverso una serie di riunioni nel distretto e alla 

fine alla sottoscrizione con la presenza a Venezia del procuratore nazionale antimafia, 

fattore a sua volta - a mio avviso - da giudicarsi molto positivamente per la dimostrazione 

dell'attenzione istituzionale perché in tutto il territorio nazionale, non soltanto in quelle 

aree che tradizionalmente sono interessate dal contrasto alla criminalità organizzata, si 

abbia un'elevazione del livello di contrasto. 
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 Il procuratore nazionale a sua volta era presente; nella stessa occasione ha 

partecipato anche alla sottoscrizione di un altro protocollo d'intesa che attiene alla 

circolazione delle informazioni tra le procure in tema di misure di prevenzione. Non è 

certo il caso che ci si dilunghi in questa sede sulla notoria rilevanza del contrasto 

economico alla criminalità organizzata, del contrasto concentrato su profili economici, e 

dunque mi limito soltanto a richiamare - perché coevo a questo altro protocollo - questa 

seconda manifestazione di attenzione sul territorio alla criminalità organizzata. 

 Se è d'interesse per la Commissione, mi permetto di svolgere ancora una breve 

considerazione - ripeto - di carattere generale, in quanto attiene alla situazione della 

giustizia in questo distretto nel suo complesso, ma perché i riflessi concreti anche 

sull'attività della Direzione distrettuale antimafia sono automatici. La constatazione è 

quella di un'esigenza di strutture, di risorse, che è veramente marcata, veramente notevole. 

Questo riguarda prima di tutto le piante organiche della magistratura e del personale 

amministrativo che la sostiene, perché le piante organiche sono datate, risalgono a epoche 

in cui non c'era ancora una manifestazione - per esempio - di fenomeni quali quelli di cui 

parliamo, non c'era stato probabilmente neanche il boom economico, imprenditoriale, 

commerciale, turistico di quest'area; fatto sta che sono quindi chiaramente inadeguate e - 

devo dire - particolarmente inadeguate se si va a vedere il livello d'appello dove vi è quasi 

una strozzatura, un collo di bottiglia, tant'è vero che questo distretto ha un enorme 

problema di prescrizione di reati in secondo grado. Mi permetto di dire questo nonostante 

abbia carattere generale per la giustizia, ma perché è ovvio che in fin dei conti la Direzione 

distrettuale antimafia finisca per soffrire in modo speciale di questa condizione nel 

momento in cui deve operare nel suo complesso con una limitatezza di risorse, dunque 

potendo dedicare al contrasto alla criminalità più grave una sola percentuale di quelle 

risorse. 

 Alle piante organiche però si aggiunge un altro fattore che mi pare non possa non 

considerarsi, cioè il fatto che il territorio in particolare veneziano, proprio nella specificità 

del capoluogo, è per niente ambito dal personale. Abbiamo constatato che, nonostante le 

iniziative in certo modo più fantasiose, poiché il Comune meritoriamente ha concluso un 

accordo per offrire alcune, poche abitazioni a canone calmierato al personale 

amministrativo, non siamo riusciti neanche a distribuirle, nel senso che sono così pochi 
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gli arrivi dall'esterno che praticamente non c'è stato neanche un passo avanti malgrado 

un'iniziativa che tendeva proprio a dimostrare che l'amministrazione pubblica nel suo 

insieme cerca di acquisire quelle risorse che oggi non sono presenti. 

Ho parlato di piante organiche; aggiungo però il problema delle scoperture, che 

valgono per i magistrati e per il personale amministrativo. Aggiungerei un terzo fattore, 

ossia le strutture tecniche. Noi, come distretto di corte d'appello di Venezia, soffriamo in 

un modo - direi - più marcato di altre aree (a me sembra omogenee per collocazione 

territoriale, ossia Nord Italia, per dimensioni, per caratteristiche simili del territorio) di un 

sottodimensionamento. Per esempio (credo sia proprio la figura più immediatamente 

percettibile), l'intera informatica giudiziaria delle Regioni del Nord-Est fa capo a un 

centro ubicato a Brescia, quindi si determina la paradossale situazione che per tutto si è 

in qualche modo debitori e si richiede l'intervento da una sede lontana, rispetto a un 

territorio particolarmente complicato qual è il Veneto, perché ci sono i problemi logistici 

che credo abbiate sperimentato anche oggi per arrivare in questo palazzo, che noi 

moltiplichiamo per tutto ciò che attiene alla movimentazione dei fascicoli e così via. 

Ebbene l'informatica, che dovrebbe essere la soluzione ovvia di questi problemi, invece 

è debitrice delle iniziative che si assumono a Brescia, e a sua volta quel centro, che 

ricomprende diversi distretti di corte d'appello, non solo è decentrato rispetto a Venezia 

ma è ampiamente sottodimensionato se lo si paragona a tutti gli analoghi centri (si 

chiamano CISIA, coordinamenti interdistrettuali per i sistemi informativi automatizzati) 

esistenti sul territorio nazionale; sottodimensionato di numerose volte, cioè è un quarto in 

proporzione a un centro simile in altre aree d'Italia.  

Un'altra constatazione che emerge tutte le volte che ci sono ricognizioni del genere 

di cui oggi ci stiamo occupando (cioè numero di processi, caratteristiche dei processi) 

attiene alla statistica: carenza totale di esperti e quando dico totale significa che 

probabilmente ne abbiamo uno nel distretto che non fa capo alla procura generale né alla 

magistratura requirente.  

Quindi il panorama complessivo porta a dire che qualsiasi iniziativa di 

sensibilizzazione, per esempio, dei magistrati rispetto alle indagini tipo quelle di cui 

parliamo oggi si scontra regolarmente con le difficoltà quotidiane operative di questi 

stessi magistrati che sopravvivono giusto per l'ausilio della Polizia giudiziaria, talora con 
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funzioni che forse non sono quelle che istituzionalmente la Polizia giudiziaria dovrebbe 

essere chiamata ad assumere. Pertanto credo che, in un'ottica d'insieme, se si vuole 

veramente operare un intervento proficuo in questo territorio per il contrasto processuale 

alla criminalità organizzata, questo si debba inquadrare in una prospettiva più ampia, cioè 

di effettivo supporto alla giurisdizione rispetto a un territorio che purtroppo negli anni è 

diventato periferico non solo geograficamente, ma proprio per l'attenzione che gli viene 

prestata, rispetto ad altre aree nazionali. 

Questo è ciò che credo si possa dire sul piano delle risorse. È ovvio che invece sui 

contenuti si deve pensare a proiezioni che cerchino di leggere fenomeni dei quali forse 

ancora non abbiamo evidenze adeguate. È chiaro - ad esempio - che il tema di cui questa 

Commissione si occupa si connette a possibili manifestazioni anche di reati ambientali 

che possano rapportarsi al ceppo della criminalità organizzata che gestisce rifiuti, però 

credo che siamo ancora a livello di ipotesi tutte da verificare. 

Le emergenze sul territorio non sono solitamente idonee a supportare queste 

conseguenze, mentre - e su questo vorrei passare la parola al procuratore della Repubblica 

- le emergenze si sono già manifestate in modo sicuramente tangibile con quegli interventi 

recenti che hanno portato al centinaio di misure cautelari, che naturalmente noi stessi 

pubblici ministeri riteniamo doveroso manifestare come consapevolezza, essere soggette 

al controllo giurisdizionale, quindi all'accertamento giudiziale, perché solo quello ci potrà 

far dire la parola definitiva, però di sicuro sono una manifestazione tangibile del fatto che 

queste emergenze esistono. 

Il territorio, a mio personale modo di vedere, naturalmente per quello che può 

valere, è sensibile a queste problematiche. Non è più possibile dire ciò che forse si diceva 

alcuni anni fa, e cioè che si esclude in modo quasi preconcetto la manifestazione 

criminosa grave sul territorio veneto. Non è più così. Noi stessi, operatori della giustizia, 

ci prestiamo, laddove è possibile, a essere proprio portatori del messaggio di legalità. 

Anche di recente, con il procuratore della Repubblica abbiamo parlato proprio 

dell'opportunità di metterci a disposizione - per esempio - dell'ambito dell'istruzione, 

laddove ciò possa essere utile. Credo, cioè, che la sensibilità complessiva a problematiche 

di tal genere esista. Tuttavia, il problema più immediato a me sembra quello di 

concentrare un po' di risorse da poter effettivamente dedicare a questo scopo. 
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 Chiedo scusa se ho parlato costantemente rivolgendo lo sguardo al tavolo della 

Presidenza. Resto naturalmente a vostra disposizione per qualsiasi profilo di interesse, 

sperando che la mia introduzione d'insieme sia utile poi alle specificazioni che renderà il 

procuratore della Repubblica. 

 

CHERCHI. Saluto i membri della Commissione e li ringrazio per questa audizione, che 

mi consente di delineare un quadro quanto più specifico possibile, naturalmente nel 

rispetto - come voi sapete - del segreto istruttorio, per le indagini in corso. 

 Ho assunto la direzione della procura di Venezia, e quindi della DDA, 

formalmente due anni fa circa e, quindi, di fatto un anno e mezzo fa. 

 Sono partito, nella ristrutturazione dell'ufficio, proprio dal problema della 

distrettuale e quindi dei reati di competenza della distrettuale, sulla base di un'indicazione 

giunta proprio dalla Commissione parlamentare antimafia nella precedente 

comunicazione, che aveva sottolineato - e posso dire anche stigmatizzato - le modalità di 

gestione della DDA in precedenza. Questo stimolo ho cercato naturalmente poi di 

trasmetterlo sia ai colleghi che alle forze di polizia giudiziaria. 

 La situazione - secondo me - era sta ben definita e descritta dalla relazione della 

Commissione parlamentare nella precedente formulazione. Essa evidenziava proprio una 

carenza di attività di indagine e naturalmente di risultati su questo specifico tema. E, 

quindi, nel progetto organizzativo e nella riorganizzazione che ho predisposto 

immediatamente dopo la presa di possesso dell'ufficio, ho cercato di prestare particolare 

attenzione a questi fenomeni, naturalmente senza dimenticare tutta l'attività definibile 

ordinaria dell'ufficio. 

 I dati emersi, e di cui il procuratore generale ha dato il quadro generale, erano 

essenzialmente legati a una attività di indagine che possiamo definire casuale o meglio 

legata ancora a individuazioni di singoli fatti penalmente rilevanti operati dalla polizia 

giudiziaria, e quindi poi comunicati e trasmessi alla Direzione distrettuale antimafia di 

Venezia. 

 Il primo atto che ho cercato di porre in essere è stato proprio rovesciare il 

fenomeno, nel senso di cercare di accentrare nella procura distrettuale la direzione delle 

indagini - come peraltro prescrive il codice - e quindi di superare il dato non strutturato 
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di intervento. Si è fatto ciò individuando con le forze di polizia delle modalità di controllo 

del territorio che potessero non solo essere uniformi, ma anche sfuggire alla casualità 

dell'intervento, e cioè al fatto che casualmente, compiendo altre attività di indagine o per 

denunce specifiche da parte di taluni soggetti, si iniziasse un'attività di indagine. 

 Il quadro di riferimento - come ha già indicato il procuratore generale - è quello 

di un Veneto non attento alla criminalità organizzata e, in particolare, alla criminalità 

organizzata di carattere mafioso. Ma questo non riguarda solamente la magistratura, che 

ha le sue carenze, o le forze di polizia giudiziaria, che pure hanno registrato loro carenze. 

Mi riferisco proprio al fenomeno culturale del distretto. 

 Ormai non si può più parlare di infiltrazione, essendo avvenuta ormai già da molti 

anni. La presenza delle organizzazioni mafiose nel Veneto è, in realtà, accertata da 

diverso tempo. 

 Quello che è mancato soprattutto - a mio avviso - è l'approccio culturale, nel senso 

che si tratta di un fenomeno che non viene avvertito come pericoloso, innanzitutto proprio 

dalla società. Non viene sentito come pericoloso perché non avvengono manifestazioni 

esterne di pericolosità; non si verificano in maniera evidente e specifica attività di 

aggressione alle persone e alle cose - e per aggressione intendo quella fisica, ossia la 

rapina o l'estorsione - nel senso che non ci sono come fenomeno. 

Allora - ciò è stato in qualche maniera sancito anche da attività di riscontro 

socialmente rilevanti, da indagini statistiche - la società non sente la presenza della 

criminalità organizzata, e qui si rileva una specificità veneta, anche se ormai mi pare si 

stia diffondendo sicuramente in tutto il Nord Italia, e anche al Sud; mi riferisco al 

problema della penetrazione in ambito economico. 

 Il Veneto, proprio perché regione sicuramente non solo ricca ma anche 

economicamente vivace - come è noto, vi è una presenza di piccole e medie industrie di 

rilievo in termini non solo numerici ma anche economici -  è stato individuato - forse 

insieme ad altre regioni - come luogo ove riciclare denaro. Questo non significa che non 

esistano attività criminali nel Veneto, ma sicuramente si tratta di attività che tendono più 

al riciclo del denaro che non alla sua acquisizione. 

 Mi spiego: le indagini, che abbiamo portato non dico a termine ma sulle quali si 

sta lavorando - in ordine alle quali peraltro, nei primi mesi di quest'anno, sono state 
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emesse circa cento misure cautelari - hanno evidenziato che il fenomeno è proprio di 

contatto con l'economia e quindi con gli imprenditori veneti; contatto non unilaterale, nel 

senso che non sempre l'appartenente alla criminalità organizzata contatta o si mette in 

rapporto con l'imprenditore, ma talvolta succede anche il contrario. Succede anche il 

contrario probabilmente sia per la crisi economica generale - peraltro in Veneto mi pare 

minore rispetto a quella di altre zone di Italia - sia per le problematiche relative alle 

conseguenze delle crisi bancarie verificatesi in Veneto, e - a mio avviso - anche proprio 

per la difficoltà di ottenere credito da parte del sistema bancario. Per cui gli imprenditori 

hanno la sensazione - come dire - magari avendo anche le idee giuste o talvolta non giuste 

(nel senso che hanno difficoltà nelle loro imprese) di poter accedere in maniera più 

semplice, più facile e diretta a un appoggio economico da parte di soggetti che in qualche 

maniera sono disponibili a dare un supporto economico. 

 Il fenomeno viene in gran parte gestito attraverso la fatturazione per operazioni 

inesistenti, perché ciò consente la trasmigrazione di denaro nero o comunque proveniente 

da attività delinquenziale in attività invece produttive o comunque in denaro pulito 

usabile. 

 É chiaro che questo sistema prevede un accordo tra i soggetti; accordo - dalle 

indagini che abbiamo finora svolto e che stiamo ancora svolgendo - che viene spiegato 

dagli imprenditori - li chiamo io imprenditori, ma spesso si tratta di piccolissime aziende, 

di ditte individuali e, quindi, certamente non di grandi attività imprenditoriali in società 

per azioni, ma in società a responsabilità limitata, spesso in piccoli fiumi di attività 

imprenditoriale - ammettendo le fatture per operazioni inesistenti, ma negando la 

conoscenza della provenienza e soprattutto il rapporto con la criminalità organizzata. 

 Questo fenomeno, quantomeno di norma, non crea allarme sociale. E dico di 

norma perché, in realtà, ci siamo accorti che nel passaggio successivo, e cioè quando 

l'imprenditore cerca di riprendere in mano la propria azienda, la propria struttura, o nega 

qualche assunzione, qualche attività che viene richiesta, immediatamente si ha la reazione 

fisica; a quel punto, però, non è semplice per il soggetto fare la denuncia; non è semplice 

andare in procura o presso le forze di polizia, perché sa perfettamente che le indagini 

evidenzieranno rapporti personali, rapporti in ogni caso penalmente rilevanti. Quindi, 

questo fenomeno che lavora molto sottotraccia - anche quando ha evidenze di reati 
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ordinari, come possono essere l'estorsione, l'usura, la rapina, la minaccia e le lesioni, 

avendo avuto anche casi di questo tipo - ha difficoltà a venire fuori e le forze di polizia 

non sempre sono in grado di conoscere, perché non hanno la denuncia.  

Tutto ciò ha portato - come dicevo prima - a un arretramento non solo nella 

risposta giudiziaria, ma proprio nella conoscenza e nell'approfondimento del fenomeno 

da parte della società civile. Le conseguenze naturalmente, visto che le forze di polizia e 

i magistrati vivono e lavorano nel Veneto, hanno in qualche maniera coinvolto anche le 

strutture che sono invece deputate a questa attività. Ciò ha provocato, per quanto riguarda 

specificamente la magistratura, anche un atteggiamento molto guardingo nei confronti 

delle nuove normative, in particolare nei confronti delle misure di prevenzione, che 

culturalmente hanno un po' di difficoltà a intervenire. E su questo poi dirò due parole. 

 In tale quadro - come dicevo - si è cercato di rovesciare l'attività della procura 

distrettuale poco dopo il mio arrivo. Occorre un po' di tempo per capire con chi si ha a 

che fare - mi riferisco anche ai colleghi - a conoscere, a sapere. Ho iniziato a intrecciare 

una serie di contatti e a fare riunioni con le forze di polizia. E devo dire che in questo 

ambito ho avuto la massima collaborazione da parte delle strutture centrali, e quindi dei 

comandanti interregionali sia della Guardia di finanza che dei Carabinieri, che mi hanno 

supportato nelle attività preliminari, ossia nell'attività intanto di raccolta di informazioni, 

per poter poi fare dei progetti d'indagine che in qualche maniera sono partiti - molti sono 

già partiti - o stanno partendo.  

L'ottica è quella di non attendere la notizia di reato, ma di andare a cercarla; 

proprio per quello che ho detto - e quindi non lo ripeto - le notizie di reato in questa 

materia hanno difficoltà ad emergere. Diciamo che su questa attività c'è stata una 

responsabilizzazione di tutti gli organi istituzionali - non solo le forze di polizia - e anche 

degli organi elettivi con i quali mi sono rapportato, in particolare con la Regione e il 

Comune di Venezia, per ottenere soprattutto risorse. 

 Mi collego a quanto ha detto il procuratore generale. Penso sia una litania che 

avete sentito anche da altre parti. Come già riferito, il Veneto si trova in una situazione 

drammatica per il numero dei magistrati. Tenete presente che, per normativa del CSM e 

della Procura nazionale antimafia, dovrei dedicare il 25 per cento dei magistrati alla 

distrettuale, ma non è possibile farlo e quindi, con l'accordo del procuratore nazionale, mi 
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è stato concesso di assegnare quattro magistrati invece dei cinque necessari. Sembra 

niente una unità su quattro, ma nel contesto generale della rilevanza dell'attività è invece 

un dato importante. E lo è perché i processi di criminalità organizzata hanno una durata e 

un impegno che non possono essere gestiti ordinariamente; tutti i processi devono essere 

fatti con impegno, ma è chiaro che un'attività di indagine su una presenza mafiosa - come 

peraltro le indagini che siamo riusciti a svolgere hanno evidenziato - dura molto tempo, 

diversi mesi, e qualche volta anche anni. É necessaria una costante presenza del pubblico 

ministero assegnatario del fascicolo, perché i problemi che nascono sono continui, 

rilevanti naturalmente in termini tecnici, per cui non è possibile spezzettare le attività tra 

tanti sostituti; e non è possibile che i sostituti che si occupano di antimafia - quando 

parliamo di antimafia mi riferisco naturalmente a tutta la criminalità organizzata - possano 

fare anche altre cose. Ho cercato di togliere ogni attività ordinaria alla distrettuale, 

naturalmente con i mugugni che potete immaginare, a coloro che erano diversamente 

abituati, proprio per poterli concentrare su tali situazioni. 

 Non posso non rilevare però che, al di là del numero dei magistrati assegnati alla 

distrettuale - è stato già detto, per cui mi permetto solo di ribadirlo -  esiste un problema 

di personale amministrativo. Abbiamo una carenza che va dal 30 al 40 per cento di 

personale amministrativo e la procura riesce ad andare avanti - per come va avanti - solo 

grazie alla disponibilità di alcune forze di polizia - in particolare Carabinieri e Guardia di 

finanza - che supportano le attività d'indagine con attività che, per la verità, potrebbero 

loro non competere. Penso a un fascicolo - l'ultimo che abbiamo visto - composto da 30 

faldoni, che devono essere fotocopiati e inseriti nei sistemi informatici; una tale attività, 

se delegata - come da norme - al personale amministrativo, bloccherebbe completamente 

non solo la DDA, ma anche tutta la procura. La disponibilità delle forze di polizia - 

certamente hanno anche un loro riscontro, altrimenti la loro attività si fermerebbe 

completamente - ci ha consentito, anche per gli ottimi rapporti personali che ho sempre 

avuto con i comandanti, di poter gestire da un punto di vista amministrativo queste 

attività.  

È questo un fenomeno che ho segnalato, sottolineato al Consiglio superiore e al 

Ministero, ma non mi pare ci sia stato alcun riscontro per problemi generali, e certamente 

non perché ce l'hanno con la procura di Venezia. Ritengo si tratti di un problema che 
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prima o poi - anzi, prima che poi - bisogna affrontare, se si vuole, al di là delle parole, 

delle convenzioni, degli accordi e dei protocolli, poi operare. 

 Quando abbiamo eseguito quelle misure cautelari abbiamo avuto una 

partecipazione e una solidarietà enorme da parte di tutti quanti. Il passaggio però 

successivo, e cioè il supporto di persone e strumenti, non c'è e questo mi dispiace dirlo, 

ma è necessario. Noi abbiamo una struttura informatica - lo ha ricordato il procuratore 

generale - che è quasi vergognosa, non solo in termini di struttura, e cioè di modalità - su 

di essa ci sarebbero molte cose da dire - ma anche di strumenti concreti: noi viviamo come 

procura grazie alla Regione, che ci ha passato dei vecchi computer che ha dismesso perché 

superati, e l'ufficio va avanti su queste situazioni. 

 Inoltre, l'ufficio non ha spazi neanche sotto il profilo strutturale. Se aveste tempo 

- e sicuramente non lo avete - vi inviterei a visitare la procura distrettuale in cui, a mio 

avviso, non ci sono neanche sufficienti condizioni ambientali e logistiche: quegli uffici, 

infatti, furono resi operativi tempo addietro (ormai diversi anni fa) grazie ad una 

eccezione fatta alle norme urbanistiche, perché in realtà non sarebbero abitabili.  

Infine, faccio presente che io ho la possibilità di assegnare un assistente ogni due 

magistrati. Voi comprendete che in tal modo l'intera attività amministrativa (si consideri 

solamente quella di scarico dei fascicoli) non solo diventa onerosa ma rende anche non 

credibili le statistiche, per quel che valgono: infatti, passa troppo tempo da quando il 

magistrato firma l'ultima attività del fascicolo fino a quando questo ottiene un riscontro 

informatico. Ripeto, non si tratta solo di un dato formale: il problema è che si crea un 

collo d'imbuto che sta determinando un grosso problema anche per la DDA. 

 Quando sono arrivato in questo ufficio risultavano circa 20.000 fascicoli pendenti 

a carico di noti, oltre a quelli relativi alle iscrizioni a modello 45 e a modello 21, per un 

totale di circa 40.000 fascicoli. Essendo inaccettabile un ritardo di questo genere, per 

prima cosa ho cercato di abbattere l'arretrato, cosa che in gran parte e con molte difficoltà 

è stata fatta, ma, come ho già detto, il passaggio successivo nel prosieguo dell'attività, e 

cioè le notifiche degli atti alle persone offese, le notifiche degli atti agli indagati, la loro 

trasmissione al tribunale, ha incontrato un collo di bottiglia che ho cercato di superare 

utilizzando la Polizia giudiziaria, cosa che non rientra certamente nelle previsioni. È 

questo collo di bottiglia, però, che rende tutto il lavoro pesante e difficoltoso. 
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 In quest'ottica di modifica abbiamo svolto diverse attività: abbiamo organizzato 

incontri e riunioni non solo con i comandanti interregionali ma anche con tutti i 

comandanti provinciali, in particolare dei Carabinieri ma anche della Guardia di finanza, 

con i capi delle squadre mobili di tutte le Province e con i comandanti delle stazioni dei 

Carabinieri; tutto ciò nell'intento di cercare di diffondere l'idea che il Veneto non è più 

quello degli anni Cinquanta e di modificare il dato di serenità e di tranquillità che da 

diverso tempo non caratterizza più questa Regione. I riscontri stanno lentamente 

arrivando, quanto meno sotto il profilo delle indagini. 

 Un altro discorso andrebbe velocemente fatto sulle misure di prevenzione. Anche 

in questo caso abbiamo rilevato un'attività molto contenuta e per questo abbiamo cercato 

di stimolare la Polizia giudiziaria, in particolare la Guardia di finanza che, a mio avviso, 

nel Veneto riveste un ruolo particolare proprio per la tipologia di criminalità qui esistente; 

infatti, affrontare la criminalità economica richiede competenze specifiche e questo è il 

compito primo della Guardia di finanza, anche se la Polizia di Stato e i Carabinieri si sono 

attrezzati e si stanno attrezzando sempre più in tal senso, soprattutto ai livelli centrali, 

dando così supporto all'attività locale.  Per questo motivo ho sempre cercato di fare in 

modo che la Guardia di finanza supportasse l'attività di Carabinieri e Polizia di Stato, cosa 

che queste Forze dell'ordine hanno accettato e che ha dato un buon risultato.  

Peraltro, con l'appoggio fondamentale del procuratore generale abbiamo 

organizzato a Venezia, proprio insieme alla Guardia di finanza, un incontro di studi 

incentrato sulle misure di prevenzione, sempre con l'idea di cercare di lanciare stimoli e 

diffondere anche un diverso approccio culturale: in particolare per il Veneto (ma ormai 

non solo per questa Regione) il problema dell'aggressione ai patrimoni è sicuramente un 

dato che per certi versi e in certi casi è quasi più importante delle misure cautelari 

personali, che pure hanno il loro rilievo perché parliamo sempre di criminalità organizzata 

ma che potrebbero dare un risultato ancora più incisivo nei confronti di chi opera nel 

riciclaggio emettendo fatture per operazioni inesistenti; infatti, com'è noto ed evidente, se 

viene sottratto il dato della raccolta economica, si perde il motivo del reato.  

È chiaro che non pensiamo di riuscire a stroncare il fenomeno, però l'obiettivo è 

quantomeno quello di opporre a questa attività, che in prevalenza si è svolta serenamente, 

un'azione di contrasto nella quale sono state coinvolte - come ricordato dal procuratore 
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generale - tutte le procure del Veneto che in gran parte hanno risposto in maniera positiva, 

superando qualche piccola resistenza legata alle competenze territoriali.  

In questa azione segnalo, in particolare, l'accordo sui reati spia, che sta dando i 

suoi risultati e che presto sarà riesaminato per poterlo mettere a fuoco.  

Inoltre, ho predisposto una bozza, ora all'esame del procuratore generale di cui ho 

chiesto il fondamentale supporto, anche per individuare una uniformità nelle modalità di 

trasmissione degli atti dalle procure circondariali; sarebbe cioè opportuno che non 

vengano inviati atti senza attività d'indagine e in cui solamente la Polizia giudiziaria 

indica ipotesi fantasiose di criminalità organizzata di vario tipo (e non solamente ex 

articolo 416-bis) o, al contrario, che non venga rilevata nell'immediato l'eventualità di un 

reato di competenza distrettuale mantenendo però la competenza in sede circondariale, 

con tutte le evidenti difficoltà che ciò comporta quando gli atti vengono poi trasmessi. A 

tal proposito, ho anche chiesto ai procuratori circondariali la disponibilità ad applicare 

alla procura distrettuale i colleghi che danno inizio alle indagini, in maniera tale da 

assicurare continuità all'azione investigativa e mantenere anche la conoscenza del 

fenomeno dalla sua fase iniziale. Al momento alcuni colleghi sono già stati applicati ad 

indagini anche di grande rilievo. 

 Se ritenete, posso proseguire nella mia esposizione, oppure sono disponibile ad 

approfondire altri aspetti sulla base di input specifici che intendiate darmi. 

 

PRESIDENTE. Illustri pure quello che ritiene opportuno; poi eventualmente verranno 

poste delle domande, fermo restando che se successivamente le venissero in mente 

ulteriori spunti di riflessione può sempre inviarli ai nostri Uffici. 

 

CHERCHI. Allora per ora mi soffermerò sulle emergenze che sono state evidenziate nelle 

indagini in corso. 

Un altro problema, che io ho segnalato prima verbalmente e poi anche con nota 

scritta sia al procuratore generale che alla presidenza del tribunale della corte, è quello 

della carenza di organico e delle grandi difficoltà dell'ufficio GIP. Il nuovo presidente ha 

aumentato il numero dei GIP e la situazione attuale, pur non essendo certo rosea, ci 

consente perlomeno di sperare di ottenere decisioni, positive o negative che siano, 
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comunque in tempi accettabili per l'attività che si svolge. Faccio infatti presente che il 

grosso problema connesso alla criminalità organizzata - e che naturalmente non riguarda 

solo il Veneto - è che, mentre noi svolgiamo le indagini coperte dal segreto istruttorio, la 

criminalità organizzata continua ad operare. Pertanto, può accadere che attraverso 

un'intercettazione seguiamo il perpetrarsi di una certa attività e contestualmente 

dobbiamo preparare la richiesta di misura cautelare, richiesta che poi dobbiamo inviare 

al GIP il quale a sua volta deve assumere una decisione in merito che dovrà poi essere 

trasmessa a noi. A mio avviso, sarebbe opportuno che, così come nella procura ci sono 

magistrati che si occupano di distrettuale, anche in altri uffici, come in quello del GIP o 

in tribunale, ci fosse una settorializzazione diversa. 

 Evidenzio che anche la situazione del tribunale di Venezia è difficile. Vi do 

solamente un elemento: per quanto riguarda i fascicoli ordinari, quelli che procedono per 

citazione diretta, la prima udienza di smistamento, in cui niente viene discusso se non il 

rinvio ad altra udienza, è fissata per il secondo semestre del 2022. Abbiamo cercato di 

tamponare la situazione inventandoci la "priorità delle priorità", nel tentativo di mandare 

avanti quei fascicoli che possono effettivamente ottenere una qualche pronuncia, sia pure 

non quella che accolga le richieste della procura, ma comunque una pronuncia 

quantomeno in primo grado. È chiaro che, se la prima udienza è fissata al 2022, per quella 

data tutti i reati commessi negli anni 2014, 2015 e 2016 risulteranno prescritti, nonostante 

i tempi di allungamento dei termini di prescrizione. Pertanto, questa è un'attività che ho 

cercato di non far svolgere agli uffici per evitare che mandando avanti il lavoro vecchio 

si blocchi anche quello nuovo (la necessità cui ho fatto riferimento prima). 

 In merito alle indagini, queste attualmente sono concentrate sulla fascia centrale 

del Veneto, e cioè su Vicenza, Padova, Verona e Venezia, con particolare attenzione a 

queste due ultime città.  

Dalle indagini sono scaturiti alcuni dati. Innanzitutto, la presenza di criminalità 

organizzata è radicata da anni in tutto il Veneto. Siamo riusciti a svolgere delle indagini 

nelle città che vi ho citato e il dato è che se si va a cercare, si trova sempre qualcosa e a 

quel punto mi sono mosso anche su Belluno e Rovigo perché fosse svolta analoga attività 

di indagine. Abbiamo rilevato che i settori economici coinvolti sono i più vari; all'inizio 

quello essenzialmente interessato dal fenomeno era il settore delle costruzioni, forse 
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quello più semplice da infiltrare, ma ora le indagini dimostrano che non esiste più una 

tipologia specifica e che questo dato è assolutamente superato: ormai siamo ad una 

generazione successiva ai primi insediamenti e, quindi, non solo c'è una diversa capacità 

tecnica d'impiego, quantomeno nelle teste pensanti che gestiscono la criminalità 

organizzata, ma anche una diversificazione dei settori infiltrati che è molto ampia. 

Certamente il settore delle costruzioni, forse perché più immediato, più culturalmente 

vicino a queste associazioni, è quello che ancora presenta dei rilievi, ma il problema è 

molto più ampio, tenendo presente - com'è noto - sia la spumeggiante economia veneta 

sia la presenza di importantissime attività imprenditoriali connesse non solo al turismo 

ma anche allo specifico settore finanziario attivo in questa Regione.  

È stata individuata una presenza camorristica ma anche una forte presenza della 

'ndrangheta. È in corso una serie di indagini coordinate in gran parte dalla procura 

nazionale, dati i collegamenti ormai pregressi con le Regioni di provenienza che 

comunque vengono mantenuti, anche se, ripeto, in Veneto ormai si registra la presenza 

della generazione dei nipoti: questi, infatti, pur avendo autonomia di gestione, di attività 

e di scelte operative, mantengono tuttavia i contatti con la Calabria, per quanto riguarda 

la 'ndrangheta, e abbiamo avuto anche sentori di una presenza non solo della camorra 

classica, di provenienza napoletana, ma anche della camorra barese, una nuova tipologia 

di criminalità organizzata che nel Veneto non era ancora conosciuta. Tutte queste 

presenze ormai non fanno più riferimento solamente a coloro che sono arrivati dal Sud 

Italia ma anche ai soggetti nati e vissuti in questi territori e a quelli di ascendenza locale. 

Questa naturalmente è una preoccupazione ulteriore perché la commistione tra soggetti 

esterni, che in qualche maniera potrebbero essere più facilmente individuabili, con 

soggetti locali crea delle difficoltà aggiuntive nell'attività d'indagine. 

 Le indagini hanno avuto un riscontro importante sotto il profilo numerico ma 

anche dal punto di vista dell'aggressione sociale, perché misure cautelari, che 

complessivamente ammontano a circa un centinaio, in questa Regione non sono mai state 

emanate e questo diverso approccio - se si vuole così definire - è ben noto al procuratore 

nazionale che anche in recenti occasioni ha segnalato per iscritto questa importante 

attività che è stata svolta e viene tuttora svolta in Veneto.  
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Un elemento particolare, che probabilmente è di interesse anche di questa 

Commissione, è quanto scaturito dalle indagini di San Donà e di Eraclea. Posso parlarne 

perché gli atti sono stati depositati e quindi sono a conoscenza non solo degli indagati ma 

anche dell'opinione pubblica, e questo è anche un altro problema che, secondo me, 

andrebbe affrontato, in particolare per la criminalità organizzata ma non solo: spesso, 

infatti, la fuga di notizie ci crea dei problemi. Capisco che ognuno fa il proprio lavoro, 

ma una certa lettura degli atti - che non sempre è quella effettiva o quella maggiormente 

legata ai riscontri che abbiamo - in certi casi ci ha creato dei problemi nelle indagini. 

Ripeto, la questione non riguarda solamente noi né solo le inchieste sulla criminalità 

organizzata. 

 Ad Eraclea è emerso un dato di pericolosità significativa che non era mai stato 

registrato in questo tipo d'indagine, e cioè il rapporto con la struttura amministrativa del 

Comune, tanto che è stata richiesto e ottenuto anche un provvedimento di custodia 

cautelare nei confronti del sindaco. Questo è un dato mai rilevato in una Regione come il 

Veneto che, oltre ad una notevole capacità economica, vanta anche una tradizione di 

correttezza dell'attività amministrativa nel suo complesso; certo, poi c'è stata la vicenda 

del Mose, ma generalmente gli amministratori del Veneto vantano una tradizione di 

correttezza, non solo nel senso che non si commettono reati, ma anche sotto il profilo 

propositivo, cioè si ha una grande capacità di gestione diretta e un rapporto forte con le 

istituzioni. 

Quindi, in questo quadro, il dato emerso dalle indagini (unico per il momento 

perché non abbiamo avuto altri riscontri) ci ha suscitato una significativa preoccupazione 

perché chiaramente un passaggio di questo genere sarebbe veramente pericoloso, anche 

per la tenuta del sistema. Il consiglio comunale è stato sciolto; evento mai accaduto prima 

in Veneto, almeno per quanto è a mia conoscenza, e non siamo abituati a situazioni di 

questo genere.  

Peraltro, ricollegandomi a quanto ho detto prima relativamente alla limitata 

comprensione del fenomeno da parte della società, nel caso delle indagini su Eraclea si è 

registrata una partecipazione non omogenea della popolazione all'arresto del sindaco, 

almeno questo è quanto riportato dai giornali.  
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In questo caso, si trattava di un'infiltrazione camorristica che era presente da 

vent'anni sul territorio. Per tale motivo, ho affermato che vi è stata una sottovalutazione 

da parte di tutti, comprese le forze di polizia e la stessa magistratura; non è possibile infatti 

che, in un tempo così lungo e con attività continue, coloro che vivono sul posto non 

abbiano, non dico accertato i fatti, ma quanto meno non abbiano avuto la sensazione di 

quanto stava accadendo. 

 Per quanto riguarda Verona, e naturalmente il lago di Garda, sottolineo che si tratta 

di un importante luogo turistico e di grande rilievo in termini economici per la vicinanza 

con il Brennero e quindi per le note presenze straniere, ma anche per la rilevante attività 

economica derivante dall'interporto, dall'aeroporto e dai passaggi continui. Verona, 

infatti, è un altro dei luoghi dove abbiamo identificato una presenza della 'ndrangheta 

piuttosto rilevante, che opera, per la verità (visto che purtroppo non tiene conto delle 

nostre competenze territoriali), sui due versanti del lago di Garda. Questo ci pone molti 

problemi di coordinamento con la procura della Repubblica di Brescia, con la quale 

svolgiamo continuamente riunioni sia in zona che a Roma, coordinate dal procuratore 

nazionale; quest'ultimo è molto presente sotto il profilo del coordinamento e ci dà un 

grande aiuto volto soprattutto a superare, non dico qualche resistenza (perché non si tratta 

di questo), ma alcuni dati culturali delle procure distrettuali del Sud Italia, le quali talvolta 

pensano di avere competenza nazionale su questi fenomeni senza tenere conto del fatto 

che esistono le altre procure distrettuali, di Venezia e del Nord Italia. Ripeto però che, 

con l'aiuto fattivo del procuratore nazionale e con la conoscenza personale in occasione 

delle riunioni, stiamo superando questi fenomeni e ottenendo ottimi risultati in termini di 

collaborazione e soprattutto di scambio di notizie. Come ho evidenziato, la casa madre o 

le case madri sono sempre le stesse e, quindi, un riscontro sulla storia delle persone per 

noi è sempre molto importante. 

 Desidero accennare ad un ulteriore problema rappresentato dalle mafie straniere, 

che tendenzialmente si occupano di spaccio di sostanze stupefacenti: anche le nostre se 

ne occupano, ma quelle straniere sono più specializzate nello spaccio di stupefacenti, 

probabilmente perché hanno maggiori difficoltà ad entrare nel tessuto sociale locale, che 

è abbastanza attento a questa tipologia di rapporti. Per tale motivo, finora non abbiamo 

avuto sensazioni di questo tipo. Tra le mafie internazionali abbiamo avuto un riscontro - 
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perché posso parlare solo di questo - in ordine alla mafia nigeriana: la scorsa estate, vi 

sono stati circa 40-50 arresti per spaccio a Mestre e, quindi, nella città di Venezia, con 

un'attività d'indagine durata un anno; lo sottolineo per rappresentarvi che, in particolare 

con le mafie straniere, si riscontra una difficoltà di approccio e anche di inserimento dei 

soggetti delle forze di polizia. Tale attività è stata portata avanti in questo caso dalla 

squadra mobile di Venezia ottenendo ottimi risultati.  

Lo spaccio è un problema rilevante (che naturalmente non riguarda soltanto il 

Veneto) che si tenta di arginare, perché non si può fare più di questo. Infatti, fino a quando 

vi sarà un mercato - e pare che nel Veneto la richiesta sia rilevante - certamente non si 

può pensare di eliminare il fenomeno, che è gestito da soggetti capaci, di rilievo e tra loro 

ben collegati, e che poi viene puntualmente delegato, nell'attività di spaccio ordinario, a 

persone facilmente sostituibili, anche a fronte dei nostri interventi cautelari. Per questo 

processo è già stata fissata l'udienza preliminare e quindi avremo un riscontro; finora, 

però, le misure cautelari sono state ottenute non solo in sede di riesame ma anche in sede 

di cassazione. 

Vi sono state anche altre attività, soprattutto nei confronti di albanesi, in ordine 

all'attività di prostituzione, e anche nei confronti di alcuni cittadini del Bangladesh 

relative allo sfruttamento, sempre per parlare di reati di competenza distrettuale.  

Si tratta di un fenomeno che cercheremo di approfondire, ma ritengo che il primo 

obiettivo sia ancora quello di lavorare sulle nostre criminalità organizzate, nelle loro varie 

sfaccettature, proprio perché il fenomeno - che, ripeto, ormai ha già superato la fase di 

pericolo - rischia di creare anche nel Veneto una situazione, non solo di pericolosità 

intrinseca, ma anche di pericolosità proprio per le strutture amministrative, che 

potrebbero in qualche maniera essere coinvolte, non dico nell'attività di organizzazione 

criminale, ma comunque in attività illecite. 

PELLICANI  Signor Presidente, ringrazio anzitutto per la dettagliata relazione svolta. 

Sottolineo, poi, che la questione della carenza di organico e di personale - di cui, tra 

l'altro, ho avuto modo di parlare con il dottor Cherchi in altre occasioni - era stata 

oggetto anche di una mia interrogazione parlamentare, alla quale il Governo ha risposto 

impegnandosi (ho qui la risposta) a fare qualcosa entro tre mesi con l'entrata in vigore 
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della legge finanziaria che prevedeva nuovi concorsi per implementare l'organico dei 

magistrati. Certo, ci vorrà tempo, perché queste cose non si realizzano in una settimana. 

In ogni caso, sarà nostra cura far presente comunque questa carenza cronica che vive la 

procura di Venezia. 

 Vorrei porre, inoltre, una domanda al dottor Cherchi, ringraziandolo per 

l'esposizione in ordine all'inchiesta di Eraclea (che, peraltro, ha avuto il merito di chiudere 

visto che, se non erro, come esposto in premessa, tale inchiesta durava da una decina 

d'anni, da quando sono state svolte le prime indagini). Tutto ciò accende un faro anche su 

una questione culturale che si pone nella nostra Regione, vale a dire sull'accettazione di 

una presenza ormai conclamata e di un radicamento della criminalità organizzata, in 

particolare in luoghi come Eraclea dove l'attività prevalente è svolta in ambito economico 

ed è tesa soprattutto al riciclaggio di denaro, a cartiere, ad attività svolte dalla criminalità 

organizzata, ma anche ad attività criminali più in generale. 

Credo che, oltre all'attività molto importante che può svolgere la nostra 

Commissione, sia necessario capire come si muovano i Casalesi i quali ormai offrono dei 

servizi direi "illeciti", ad esempio, a chi deve riciclare il denaro, ma anche di altro tipo 

(stamattina abbiamo appreso che è stato incendiato uno yatch perché era stato mal 

costruito). La stessa CGIA di Mestre ha fatto rilevare, attraverso uno studio, che le piccole 

imprese, in particolare, non potendo accedere al credito bancario, sono costrette a 

ricorrere in molti casi all'usura. 

 A tale proposito mi chiedo se l'inchiesta di Eraclea possa avere, come si apprende 

anche da alcuni articoli di giornale, una propaggine concreta in altri appalti del litorale, 

in particolare a Caorle dove c'è una presenza storica della 'ndrangheta.  

 Un'altra questione, che il colonnello Lonardo ha detto avrebbe affrontato lei, 

riguarda il Tronchetto. È stata aperta una nuova inchiesta, ma quella del Tronchetto è una 

vecchia questione rispetto alla quale è già stato svolto un processo: in particolare il 

riferimento è al trasporto dei turisti da parte di organizzazioni criminali ancora legate alla 

vecchia Mala del Brenta, da quanto finora si è potuto apprendere dagli organi di stampa, 

che sembra si stia sviluppando anche con altre propaggini relative in particolare all'isola 

di Murano e ad altre località della città. Sarebbe utile conoscere ulteriori dettagli 

sull'indagine in corso in modo da poterli acquisire agli atti della Commissione. 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    652    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
60

NESCI  Intanto vorrei farvi i complimenti per il lavoro svolto e per la puntualità delle 

relazioni e delle informazioni che avete condiviso con noi. 

Vorrei innanzitutto sapere se è possibile acquisire le comunicazioni formali che 

avete inviato al Ministero della giustizia sulle carenze di organico, di strutture e 

infrastrutture, per consentirci di capire che fine abbiano fatto.  

Inoltre, considerato che è stato detto tutto e il quadro della situazione risulta molto 

chiaro, tristemente chiaro, vorrei chiedere al dottor Cherchi se esiste un focus sulla 

cosiddetta "massoneria deviata", quella parte di massoneria che scende a patti o 

comunque si organizza con la 'ndrangheta. 

MIGLIORINO  Innanzitutto, mi sembra opportuno rivolgere un apprezzamento a voi e, 

in particolare, al signor Cherchi perché, con riferimento a quanto abbiamo avuto modo 

di apprendere in questi giorni, risulta evidente che alla base di tutte le indagini c'è 

sempre il suo lavoro, cosa assolutamente apprezzabile, per cui sono contento di avere 

avuto modo di ascoltarla. 

Lei ha parlato, se non ho compreso male, di una nuova modalità di utilizzo della 

malavita da parte degli imprenditori. C'è in sostanza un'inversione nei contatti, nel senso 

che è l'imprenditore ad avvicinarsi e a fare delle richieste alla malavita. Sembra che questo 

accada, come è emerso parlando anche di altri argomenti, a causa delle crisi bancarie. In 

realtà, come è risultato anche da altre audizioni e missioni, in alcune situazioni gli 

imprenditori locali si avvicinano alla malavita anche per altri motivi. Risulta dalle vostre 

indagini o almeno avete sentore di ciò? Emergono, ad esempio, casi di corruzione di 

funzionari pubblici o in materia di scambio elettorale politico-mafioso punibile con l'ex 

articolo 416-ter? In alcune situazioni infatti sembrerebbe quasi esserci stata, almeno 

questo è quanto è stato riportato da alcune testate giornalistiche, una sorta di garanzia per 

cui in cambio di un aiuto a vincere le elezioni sarebbero stati concessi dei favori. Sarebbe 

dunque molto utile riuscire a capire se effettivamente il problema è legato soltanto ad una 

crisi bancaria e quindi ad una richiesta di denaro, oppure se si evidenziano altre modalità 

di avvicinamento, quasi invertito per cui sono gli imprenditori e i cittadini che si 

avvicinano alla malavita.  
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Vorrei poi chiarire che il Comune di Eraclea, in una precedente audizione mi era 

sembrato che se ne parlasse o forse ho solo compreso male, non è stato sciolto per mafia, 

ma per le dimissioni del sindaco dopo l'arresto, dunque non può essere considerato il 

primo Comune sciolto nel Veneto per infiltrazioni mafiose. Se verranno condotte nuove 

indagini forse emergeranno nuove evidenze. 

Inoltre, come già accennato dalla collega Nesci, vorremo avere qualche 

indicazione in più con riferimento ai problemi di carenza del personale amministrativo, 

magari anche visitando, come ci è stato consigliato, gli uffici della DDA, per riuscire a 

sottoporre ed a risolvere queste problematiche a livello governativo. 

ZANETTIN  Intervengo molto brevemente, anche perché in parte credo che il dottor 

Cherchi abbia già risposto alla mia domanda. 

Ieri abbiamo ascoltato Monica Andolfatto, la giornalista de «Il Gazzettino» che è 

stata minacciata per la sua attività dal gruppo dei Casalesi di Eraclea. La cosa che ha 

sorpreso me e credo anche altri colleghi è - come lei ci ha riferito - che i fatti risalivano 

ai primi anni del 2000 mentre invece le misure di custodia cautelare sono state emesse 

l'anno scorso. Lei in parte ha già risposto a questa mia domanda quando ha detto che i 

fascicoli avevano un po' "dormito" prima del cambio ai vertici della procura.  

Sinceramente questa notizia ci ha molto turbato perché la giornalista ha 

evidenziato in maniera plastica e conclamata come l'inchiesta sia durata tempi biblici, che 

solo oggi si è arrivati all'emissione dell'ordinanza di custodia cautelare, mentre il processo 

è ancora da fare. La mia è un'osservazione più che una domanda e ciò che lei ha detto già 

fornisce un chiarimento rispetto a ciò che ieri era apparso inspiegabile. 

ASCARI  Innanzitutto la ringrazio per la sua presenza. 

Vorrei chiederle chiarimenti in merito al processo "Mose"; ho letto che sei giorni 

fa è stata emessa una sentenza importante. Lei ha parlato delle difficoltà, della carenza di 

magistrati, di personale amministrativo, di operatori che lavorano all'interno, un problema 

che riguarda tutti i tribunali d'Italia. So che è intervenuta una prescrizione che forse 

potrebbe essere causata anche da tutto ciò che ruota attorno. Cosa ne pensa lei di questo 

processo?  
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So poi che avete adottato un protocollo. In base alla vostra esperienza, vorremmo 

chiedervi dei suggerimenti per migliorare ciò che non funziona o dare un impulso a ciò 

che è "dormiente". Il protocollo che avete adottato in Veneto per garantire una migliore 

circolarità è un protocollo locale. Giacché il Veneto potrebbe avere necessità di 

comunicare con l'Emilia, piuttosto che con la Lombardia si potrebbe pensare di 

immaginare dei protocolli per migliorare la comunicazione. Ad esempio, anche il 

protocollo EVA, che non è prettamente riferito alla mafia, ma alle segnalazioni che 

possono rappresentare una spia di maltrattamenti, ha avuto origine dall'attività di due 

questure pilota ed ora si sta adottando a livello nazionale. 

Quali suggerimenti potreste darci per attivarci e agevolare il vostro lavoro e il 

sistema che attorno ad esso gravita? 

ENDRIZZI.  Porrò una domanda molto breve alla quale, eventualmente - qualora non 

vi fosse tempo - potrete rispondere anche per iscritto.  

Per ciò che concerne il settore del gioco d'azzardo, abbiamo avuto riscontro, dalle 

relazioni e dalle cronache, di episodi nel territorio Veneto apparentemente circoscritti (mi 

riferisco all'operazione "Gambling" di qualche anno fa): c'è stata segnalata un'interdittiva 

ad una tabaccheria che forse, però, non è collegata all'interesse particolare delle mafie 

sull'azzardo ed abbiamo ricevuto giusto ieri la segnalazione di un'apparente irregolarità 

nei percorsi autorizzativi della più grossa sala slot aperta recentemente nel rodigino. Si 

tratta, dal vostro punto di vista, di situazioni scollegate o comunque episodiche? O ci può 

essere un interesse che va strutturandosi per le mafie anche in questo settore in Veneto? 

PRESIDENTE. Grazie senatore Endrizzi, ora una domanda del Presidente. Per 

sottolineare come a volte la presenza della Commissione serva, ho letto nella relazione 

del 2015 che a Verona l'atteggiamento era di sottovalutazione, ai limiti del negazionismo. 

Oggi mi pare che questo trend culturale si stia invertendo. 

Una domanda al procuratore generale. Ho letto la sua relazione: lei sottolinea le 

difficoltà aggiuntive, rispetto a quelle già note, determinate dall'entrata in vigore della 

legge n. 103 del 2017 che ha praticamente scaricato sulla procura e la corte d'appello il 
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lavoro di valutazione ed, eventualmente, di intervento sull'operato di cento sostituti 

avendo, attualmente, a disposizione solo nove uomini.  

Vorrei sapere se, unitamente anche alla dotazione di un software adeguato, è 

questa la strada che possiamo sollecitare al Governo e, eventualmente, quale sarebbe il 

fabbisogno in termini di magistrati e di personale amministrativo minimamente utile.  

Vorrei rivolgere una domanda anche al procuratore Cherchi. Abbiamo letto da più 

parti - e lo avete anche ripetuto voi - che si è diffusa in Veneto una sorta di assuefazione 

o addirittura di paura. Da alcune intercettazioni che sono state pubblicate, emerge che 

proprio le mogli di persone colpite o comunque messe in ginocchio economicamente dalle 

organizzazioni malavitose telefonano al boss per dire che il proprio marito è sempre stata 

una persona perbene, e che improvvisamente è impazzito. Cioè la moglie dà quasi al 

marito, vittima di una evidente attività estorsiva - umiliandolo, sotto un certo aspetto - la 

colpa di non essere stato più capace. Vorrei sapere in sostanza se, dal vostro punto di 

vista, questo cambiamento di mentalità è opportunistico; si tratta cioè di un cambiamento 

motivato più dall'interesse che dalla paura, oppure, forse più dal fatto che dopo venti anni 

in cui c'è stato un radicamento sostanzialmente sottovalutato questa organizzazione 

comincia a fare paura davvero a livello diffuso per cui la gente e portata a dire che non 

gli interessa, non denuncia, non vuole saperne niente? 

 

MURA. Vi ringrazio perché queste domande fanno sì che si possa, in qualche modo, 

portare a sintesi il discorso che abbiamo impostato, quello di carattere generale, anzitutto. 

In effetti c'è un filo conduttore, a partire da ciò che chiedeva l'onorevole Nesci sulle 

comunicazioni formali. Approfitterei anzi per dire che se i collaboratori della Presidenza 

di questo organismo potessero mettersi in contatto con noi, noi metteremo tutto a 

disposizione anche perché lì ci sono i dati. 

 

PRESIDENTE. Certo. Anzi, vi chiediamo di inviarci tutti i dati che possano consentirci 

di avere una più puntuale percezione del problema. 

 

MURA. Assolutamente. Solo, cortesemente, vi chiediamo di fornirci un'indicazione 

precisa di dove indirizzarli. 
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 Diciamo che parto da lì per seguire un filo conduttore che va dai fascicoli che, in 

qualche modo, sono rimasti fermi, come ha detto l'onorevole Zanettin, ai possibili 

suggerimenti, come richiesto dall'onorevole Ascari, fino a quello che lei, Presidente, ha 

accennato, rispetto alla legge recente. Ecco, riflettendo sulla situazione del Veneto, 

nell'insieme si ricava - a mio avviso - piena conferma di quelle che sono le indicazioni 

generali nel Paese: cioè che oramai non si possono più affrontare con speranza di 

successo, singoli segmenti (attualmente noi parliamo di contrasto penale alla criminalità). 

Non è possibile se non li si inquadra, invece, nel discorso d'insieme perché quello che può 

sembrare forse un affogare o un diluire all'interno delle problematiche generali quelle 

specifiche del contrasto alla criminalità mafiosa, invece, va letto in termini diversi. 

Basterebbero i dati forniti dal procuratore Cherchi sulla dimensione della DDA e la 

possibilità di adibire ad essa un numero limitato di magistrati a dimostrare come occorra 

questa visione di insieme, proprio a beneficio delle questioni specifiche che si desidera 

affrontare. E allora, da questo punto di vista, certamente ciò che diceva il Presidente è 

macroscopico. Noi abbiamo avuto una riforma, nel 2017, che ha attribuito alla procura 

generale una funzione, cosiddetta di avocazione, ma che significa un monitoraggio 

costante sui ritardi nei processi, ad organici invariati. Ora, una procura generale quale 

quella di Venezia ha nove persone, nove sostituti, un avvocato generale e un procuratore 

generale. Praticamente, l'attività quotidiana in sede di corte d'appello penale è sufficiente 

ad assorbire del tutto queste risorse. A volte è difficile addirittura assicurare la presenza 

in tutte le udienze. Pensare che un meccanismo così delicato, come quello del 

monitoraggio sulla durata delle indagini, e poi del possibile intervento che dovrebbe 

concretizzarsi nel prendere il fascicolo in ritardo (in cui una procura intera non è riuscita 

a concludere l'indagine nei tempi dovuti, non ha assunto le decisioni nell'ulteriore 

segmento temporale concesso dalla legge) e poi condurre in trenta giorni - dei quali alcuni 

se ne vanno negli adempimenti burocratici, formali - l'investigazione necessaria che la 

procura non ha completato in tutti i termini possibili, e concludere la trattazione è evidente 

che è già difficile immaginare che possa avvenire. Questo termine dei trenta giorni già fa 

pensare che il legislatore avesse in mente una specifica situazione: cioè fascicolo 

completamente trattato dove difetta solo la possibilità, magari per mancanza di tempo, di 

concluderlo. Allora lo conclude un altro. Ma tutta quella gamma invece di procedimenti 
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nei quali occorre l'investigazione è impensabile che nei trenta giorni si concluda. E 

comunque, a prescindere da questo dato, della caratteristica dell'avocazione, il punto è 

che si tratta di monitorare le procure di un intero distretto, tenere sotto controllo la 

cronologia delle scadenze e intervenire. Ebbene, iniziamo a dire che si sono dovuti fare 

in certa misura addirittura in casa, i meccanismi informatici, quelle che vengono chiamate 

query con termine tecnico, per estrarre i dati utili dai registri. Ma i dati utili dai registri 

non sono tali se si limitano ad indicare elementi numerici: numero del fascicolo, 

nominativi delle persone, anche, magari, fattispecie di reato. Il problema è che bisogna 

capire, per ogni fascicolo, la ragione del ritardo. E questo, se deve avvenire attraverso 

l'interpello dell'ufficio che non è riuscito a concludere l'investigazione nei termini, che 

cosa comporta? Che in questa attività si paralizzerebbe ulteriormente l'ufficio che era in 

ritardo, senza dire che non potrebbe una procura generale di queste dimensioni gestire 

una massa del genere di dati. Di conseguenza, noi siamo intervenuti con un tentativo 

veramente massimo di impegno su questo istituto, cercando di interpretare lo spirito di 

quella legge, perché se è praticamente impossibile fare ciò che a prima lettura sembra che 

la legge dica, cerchiamo di fare almeno quello che la legge vuole realmente come 

obiettivo finale. L'abbiamo interpretata, nel senso di strumento di stimolo alle procure.  

Quindi per alcuni fascicoli - direi non pochi - che normalmente le procure non 

definivano perché forse non ritenuti così rilevanti da essere subito trattati - e quindi in 

danno di altre trattazioni - abbiamo tuttavia fatto sì che, per il solo fatto di dover in qualche 

modo dare una sintetica indicazione delle ragioni del ritardo, si costituissero i presupposti 

perché il sostituto interessato tirasse fuori quegli incartamenti, che magari erano fermi. 

Quindi, questa è una modalità di "lettura fisiologica" dell'istituto, come io personalmente 

amo definire: non andiamo a sanzionare il magistrato. Certo, lo sanzioniamo quando è 

giusto, quando è neghittoso, ma se il magistrato non è riuscito a organizzare il proprio 

lavoro in maniera adeguata in questo modo noi cerchiamo di supplire e offriamo al 

procuratore della Repubblica - noi procura generale - uno strumento in più. Infatti, la 

ricognizione che viene compiuta per dare alla procura generale informazioni sulla ragione 

del ritardo è anzitutto nelle mani del procuratore della Repubblica (che è colui che poi la 

comunica al procuratore generale), che per primo può assumere il pieno controllo 

dell'arretrato dell'ufficio. Quindi, questa è la formula che abbiamo pensato.  
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 Noi, in Veneto, abbiamo anche raggiunto un accordo tra tutti i procuratori su 

quella che è stata una mia personale proposta, vale a dire elaborare un elenco di priorità 

molto selettivo. E con questo rispondo alla domanda: non mi permetto di definirla una 

buona prassi ma quella abbiamo ritenuto la migliore possibile e che sia ragionevole 

cercare di praticare per noi. Perché il problema delle priorità è che ne abbiamo una serie 

prescritte dalla legge, con le disposizioni di attuazione del codice di procedura penale, 

alle quali si aggiungono altre priorità, priorità quindi legali, chiamiamole convenzionali 

(perché sono procedimenti comunque importanti e quindi l'elenco si allunga). Il risultato 

qual è? Che a Venezia, per esempio, si è costituita una commissione - che opera presso la 

procura generale, la corte d'appello, eccetera - per individuare in secondo grado le priorità 

delle priorità. Vedendo questo fenomeno, che francamente lascia un po' perplessi, io ho 

pensato che allora, ai fini dell'istituto "avocazione", si dovesse redigere una lista 

particolarmente selettiva. Siamo consapevoli del fatto che questo lascia fuori un bel po', 

però in questo modo concentriamo anzitutto l'attenzione sulle questioni di maggior 

rilievo. Ecco, questo è il meccanismo che abbiamo cercato di porre in atto. 

 A questo punto credo che essere di fronte ad un organismo come questo, dove 

sostanzialmente siedono i legislatori, sia l'occasione propizia per ribadire una cosa che, 

per carità, mi rendo conto è quasi scontata, ma che da operatore pratico mi permetto di 

dire. L'idea da parte del legislatore di una serie di strumenti che consentano di prendere 

il controllo, nel senso di non perdere il controllo di questa massa enorme di procedimenti 

presente soprattutto negli uffici giudiziari (parlo delle procure), è corretta. Non è una 

questione di gerarchia, nessuno interpreta l'avocazione come un problema gerarchico: si 

tratta di avere davvero il controllo della situazione. Quindi, è del tutto positivo che ciò sia 

stato impostato dal legislatore. Il problema è che di fronte a un istituto nuovo occorre 

necessariamente, ogni volta, porsi la questione: qual è la struttura ad esso funzionale? E 

da questo punto di vista - dico qualcosa che volevo appunto aggiungere al discorso di 

poc'anzi - occorre il concorso di più risorse. C'è poco da fare.  In questo caso devo dire 

che il passato CSM insieme al procuratore generale della Cassazione hanno avuto il 

coraggio di assumere delle decisioni non facili rispetto a una legge che si prestava a letture 

diverse proprio in materia di avocazione.  Bene, di fronte a queste iniziative che hanno 

dato strumenti interpretativi corretti a tutti i magistrati operanti nel settore penale ciò che 
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è necessario è il complemento organizzativo. A me sembra che ogni volta che si interviene 

in questo modo a livello legislativo occorra immediatamente attivare il profilo 

organizzativo. In questo caso, per esempio, se le famose query, anziché pensare "saranno 

più utili perché declinate nelle loro varie forme in base alle realtà locali", fossero state 

invece messe a disposizione dal livello centrale noi saremmo stati in grado di operare 

molto più efficacemente sulle stesse linee. E questo poi si può applicare a tutti i campi. 

C'è un dibattito in corso sulla questione se ci siano o no troppe assoluzioni; questo 

potrebbe significare che le azioni penali sono esercitate male o bene (non lo so), resta il 

fatto che un mio personale approfondimento in questa materia mi ha portato a concludere 

che l'attuale base dati statistica non consente di esprimersi sull'entità delle assoluzioni, 

perché dentro un'unica categoria rientrano situazioni del tutto differenti. Una valutazione 

così delicata quale quella relativa al come si stia esercitando in un Paese l'azione penale 

occorre invece che si basi su un approfondimento scientifico nella rilevazione dei dati e - 

vengo di nuovo al punto di partenza - questo può intervenire soltanto se c'è un forte 

supporto dal centro.  

 Quindi, quello che viene da domandare è un impegno ad ogni livello perché gli 

strumenti legislativi che ci mettono in linea con l'Europa indubbiamente ci sono.  Non 

dimentichiamo che noi abbiamo un sistema ordinamentale piuttosto frammentato sul 

territorio (tutte le procure hanno la loro competenza, il che porta poi a doversi rapportare 

con il livello distrettuale, con certe resistenze e certe difficoltà): è un valore prezioso 

questo della tradizione ordinamentale italiana dei vari uffici di procura in ogni città. È un 

valore che dobbiamo salvaguardare perché garantisce l'aderenza alla realtà territoriale e 

garantisce l'autonomia di ogni pubblico ministero ma - e non lo devo certo dire alla 

Commissione parlamentare antimafia - i grandi fenomeni necessitano di una visione 

d'insieme. E allora la sfida, a mio modo di vedere, è questa: conservare l'aspetto positivo 

dell'ordinamento ma in sintonia con le esigenze moderne. E questo porta alla 

valorizzazione di tutti i centri di coordinamento, come anzitutto la Procura nazionale 

antimafia, ma come anche la procura generale di un distretto laddove disponga 

effettivamente di strutture adeguate. Quindi, questa è la visione di insieme. Metto a 

disposizione naturalmente il materiale cui ho fatto riferimento.  
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Per rispondere all'ultimo punto toccato dal Presidente, quanto ai fabbisogni 

abbiamo appunto già specificato il tutto in modo argomentato e quindi penso di poterlo 

fare per tutti gli uffici; metterò a disposizione anche questo dato.  

PRESIDENTE. Dottor Mura, se lei vuole andare, naturalmente è libero. 

MURA. Grazie ma, essendo consapevole delle doti di sintesi del dottor Cherchi, avrei 

piacere di rimanere con la Commissione fino alla fine perché per un territorio come il 

nostro questa giornata è molto importante: è un modo per esplicitare, a volte, dei bisogni, 

ma anche per realizzare un confronto che ci conforta nell'attività che conduciamo. Quindi, 

la ringrazio per la cortesia e l'attenzione. 

CHERCHI. Cercherò di essere sintetico mettendo insieme le varie domande per dare una 

risposta unitaria, partendo dalle informazioni giornalistiche. I bravi giornalisti 

giustamente hanno le loro fonti ma la loro possibilità di scrivere è cosa un po' diversa 

rispetto alle attività di indagine, che noi dobbiamo fare in maniera strutturata per ottenere 

la prova penale da portare in dibattimento. Pertanto, sui dati che emergono dalle attività 

giornalistiche, che non hanno la necessità di chiedere un riscontro su quanto scrivono, 

non posso rispondere perché tra l'altro non ho letto gli articoli... (Commenti). 

PELLICANI  Non mi riferivo agli articoli di oggi.  

CHERCHI. Mi hanno detto che ci sono stati degli articoli ma non li ho letti anche perché 

«Il Gazzettino» non mi arriva e non lo compro. Io le posso dire che siamo molto attenti a 

tutti i fenomeni criminosi che si evidenziano nel Veneto e in particolare a Venezia, e 

siamo molto attenti a tutte le segnalazioni che ci arrivano. In sostanza, cerchiamo sempre 

di stare sul pezzo. Questa è la prima cosa. Pertanto, anche quando ci arrivano delle 

indicazioni cerchiamo di supportarle con attività di riscontro. Se cerchiamo di farlo per 

gli anonimi quando forniscono le cosiddette notizie "vestite", come dice la 

giurisprudenza, a maggior ragione lo facciamo quando arrivano da altre fonti, anche dalla 

stampa, naturalmente.  
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 Per quanto riguarda il discorso dei rapporti tra gli imprenditori e le organizzazioni 

criminali di carattere mafioso, forse non sono stato puntuale nella mia precedente 

esposizione. Non è solamente un problema di crisi economica, diciamo che 

probabilmente, come analisi del fenomeno, anche la crisi economica può essere 

intervenuta; peraltro il Veneto non è stato certo tra i territori più toccati, ci sono Regioni 

d'Italia ben più toccate dalla crisi. Certamente le crisi bancarie avranno aggiunto problemi 

ai problemi che l'impresa ha da sempre, ma c'è anche un problema diverso. Come è stato 

ricordato, quando si chiede a una persona di andare a bruciare una barca, non lo si fa per 

un problema legato alla crisi bancaria né alla crisi economica in generale, ma è una 

questione di carattere diverso. Il fenomeno è ancor più pericoloso perché se fosse 

possibile individuare un problema specifico - crisi bancaria o economica - basterebbe 

affrontare quei problemi e cercare in qualche maniera di risolverli, (non certo da parte 

della magistratura). Il problema comunque sarebbe evidente. Qui il dato è più complesso 

e più pericoloso. Ci riporta ad altri luoghi degli anni Sessanta quando si andava dal boss 

locale per far pagare; questo lo abbiamo notato non solamente nel caso della barca di cui 

abbiamo parlato, ma anche in altre indagini nelle quali è emersa la richiesta di intervenire. 

In particolare, i casi sono relativi a pagamenti che non vengono fatti nei tempi corretti o 

ritenuti tali per cui si individua il soggetto che va e chiede. Di casi del genere ne abbiamo 

visti diversi. Questo fenomeno è preoccupante per due motivi: intanto perché è un terreno 

scivoloso dal momento che chiunque si può trovare in questa situazione, ma anche perché 

si individua un soggetto che può risolvere il problema fuori dall'organizzazione dello 

Stato e fuori dai sistemi corretti di gestione di certe attività. Certamente in maniera più 

veloce. La difficoltà di fare emergere questi fatti è che poi si crea un accordo tra le parti: 

il soggetto che deve dei soldi probabilmente avrà fatto operazioni inesistenti; il soggetto 

che deve ricevere i soldi si rivolge al boss perché non può passare attraverso il sistema 

legale e quindi nessuno dei tre attori, dei tre punti di riferimento, ha interesse che qualcuno 

sappia. Com'è che in certi casi siamo venuti a saperlo? Quando c'è stata un'aggressione 

fisica e il soggetto si è dovuto recare al pronto soccorso e spiegare cosa era successo. Un 

fatto banalissimo da cui però sono partite le indagini, ma sono dati casuali. È per quello, 

come dicevo prima, che abbiamo cercato di rovesciare il fenomeno e speriamo di riuscirci. 
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 Per quanto riguarda il gioco d'azzardo, abbiamo avuto una segnalazione diversi 

anni fa. Ne rispondo solo per aver cercato di esaminare tutti i fascicoli pendenti - ed erano 

tanti, inutilmente pendenti - in procura distrettuale. Al riguardo non era stato fatto niente. 

Si trattava di una segnalazione relativa al casinò di Venezia - fatta dalla procura di Roma, 

se non ricordo male - per la quale non era stata svolta alcuna attività di indagine. Erano 

fatti risalenti ad anni addietro e non è stato più possibile fare nulla, perché su queste cose 

si interviene nell'immediatezza con attività tecniche e con indagini importanti: passato il 

momento non si può cercare più nessuno.  

Mi collego al discorso del gioco d'azzardo a Rovigo. Noi sul punto non abbiamo 

avuto nessun tipo di informazione. Peraltro, a Rovigo è stata fatta una riunione con il 

Comandante provinciale dei Carabinieri, con i Comandanti dei comandi intermedi e con 

tutte le stazioni di Rovigo perché ci dicano qualcosa, quindi, per stimolarli ad avere gli 

occhi aperti e soprattutto - come ho detto ai comandanti di stazione, ma sul punto eravamo 

d'accordo con il comando regionale, non ho fatto niente oltre le mie competenze - per 

evitare che stiano troppo in ufficio ma girino per le strade e le stazioni perché solo in 

questa maniera è possibile acquisire notizie che altrimenti non arrivano per i motivi che 

ho detto prima.  

 Per quanto riguarda la durata delle indagini del procedimento ultimo, non so se 

fossero iniziate così indietro nel tempo come ha detto la giornalista, non credo fossero 

risalenti così indietro, anche perché i termini sarebbero scaduti, quindi, non è possibile; 

forse c'era qualche input dell'epoca, io rispondo solo dal 2018 e non è stato seguito. È 

vero però che c'è stata una sottovalutazione e questo sia per il caso specifico ma, più in 

generale, rispetto alla situazione di quella zona e di tutta la zona di nostro interesse. 

Proprio per la pendenza di questo procedimento, che io ho segnalato prima a voce ma 

anche con nota scritta al Presidente del tribunale, siamo riusciti ad ottenere le misure in 

tempi accettabili.  

 La domanda sulla massoneria deviata: rispondo come ho risposto prima per il 

problema del Tronchetto. Cerchiamo di avere gli occhi aperti e di stimolare gli altri perché 

noi dal nostro ufficio non possiamo conoscere tutto; anche se stiamo attenti e leggiamo la 

stampa, se arriva un fumus cerco in prima persona di stimolare l'attività di indagine anche 

assegnandomi direttamente i fascicoli, quantomeno nella fase iniziale. Pertanto, anche su 
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questi elementi, su questo dato particolare, se abbiamo delle indicazioni di qualsiasi tipo 

certamente sarà nostro compito operare.  

Vorrei solo dire che l'attività che stiamo facendo è obiettivamente abbastanza 

impegnativa proprio perché tutte queste riunioni, questi incontri, questi protocolli, devono 

non solo essere elaborati, ma poi devono essere recepiti e accettati da un punto di vista 

culturale da tutti i partecipanti e non è sempre facile. Perché è facile mettere una firma, 

ma è più difficile poi tornare nei propri uffici e operare secondo il protocollo.  

I protocolli sono importanti e la partecipazione a tutte le manifestazioni che 

vengono fatte è importante per garantire la presenza delle istituzioni nella lotta a questi 

fenomeni. Ancora più importante è l'impegno personale che ciascuno mette nella propria 

attività. Ripeto, lo abbiamo visto proprio su Caorle: siamo stati riempiti - e ci ha fatto 

piacere - di sottolineature sulla positività della cosa. Forse però oltre a questo dato formale 

ci vorrebbe anche un'attività concreta di appoggio e per concreta intendo riferirmi a 

uomini e mezzi. Io continuo a formulare la richiesta, questuando per tutti gli uffici 

pubblici, di computer e personale. Potrei anche rinunciare ad avere altri magistrati. Al 

magistrato puoi anche chiedere di lavorare il sabato e la domenica, al personale 

amministrativo alle 14 gli cade la penna.  

Spero di aver risposto a tutte le domande.  

PRESIDENTE. la ringrazio e, poiché non ci sono altre domande, dichiaro conclusa 

questa audizione.  

(I lavori, sospesi alle ore 15,10, sono ripresi alle ore 15,55). 
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(I lavori, sospesi alle ore 15,10, sono ripresi alle ore 15,55). 

Audizione dei giornalisti Ugo Dinello e Maurizio Dianese  

PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori. È ora prevista l'audizione del dottor Ugo 

Dinello giornalista della «Nuova Venezia» e del dottor Maurizio Dianese, anch'egli 

giornalista. 

Ricordo che la Commissione parlamentare Antimafia ha deciso di svolgere la 

presente missione in Veneto, per approfondire la situazione della criminalità organizzata 

nella Regione e la connessa azione di contrasto da parte dello Stato. 

Ricordo che si tratta di un'audizione libera; prego pertanto gli auditi di segnalare, 

nel corso della seduta, eventuali esigenze di secretazione. Ricordo inoltre che, per le parti 

non segrete, i resoconti della missione sono riservati, fatta salva la possibilità per la 

Commissione di procedere successivamente, in modo autonomo, alla declassificazione a 

libero delle parti riservate. 

Dopo aver ascoltato le relazioni degli auditi, i commissari potranno svolgere 

interventi di cinque minuti, esclusivamente per formulare domande. Prego i commissari 

di evitare di ripetere domande già formulate dagli altri colleghi e di non svolgere 

considerazioni ulteriori rispetto ai quesiti.  

Cedo quindi la parola al dottor Dinello. 

DINELLO. Desidero prima di tutto ringraziare la Commissione e scusarmi anche per la 

brevità del mio intervento, che sarà molto condensato, per problemi che in precedenza ho 

chiarito con alcuni membri della Commissione. 

Dopo che avete audito i rappresentanti di tutte le Forze dell'ordine, desidero 

portarvi qualcosa di positivo e alcune proposte, che mi sono state formulate anche da 

investigatori e da appartenenti alle Forze dell'ordine, non dai vertici, ma dalla struttura, 

che è più permanente sul territorio e che è forse la parte più importante. 

Il primo caso che vorrei sottoporre ai commissari è quello delle segnalazioni di 

operazioni sospette. Stiamo parlando infatti del radicamento e non più dell'infiltrazione 

delle mafie in Veneto. Il problema è dunque quello di riuscire, in maniera positiva, a 
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proporre al legislatore alcune misure, che possano incidere effettivamente nella difesa del 

territorio dal radicamento di queste organizzazioni criminali. Sapete benissimo cosa sono 

le segnalazioni di operazioni sospette. La legislazione italiana antiriciclaggio è una tra le 

migliori al mondo, però ha un vulnus, dovuto al fatto di non avere un corrispettivo penale, 

nel caso dell'omissione della segnalazione. La legislazione non fa eccezioni: qualsiasi 

professionista, qualsiasi responsabile finanziario o direttore di banca, è tenuto a segnalare 

le operazioni sospette. Se non lo fa, c'è una sanzione amministrativa (sottolineo: 

amministrativa). Nel caso di Eraclea, che avete avuto modo di studiare e che prendiamo 

come esempio per tutti, abbiamo proprio un direttore di banca, che fa un rapido calcolo e 

si pone la seguente domanda: ho una segnalazione di operazione sospetta da fare; quanto 

pago se non la faccio? Mi conviene o non mi conviene farla, considerato il cliente? 

Quindi, fatto un rapido calcolo economico, reputa non conveniente fare la segnalazione 

di operazione sospetta. 

 Ma ora allarghiamo il campo: siamo in una Regione in cui non è stata svolta 

un'effettiva indagine sulla mafia veneta e il famoso tesoretto di Maniero non è mai stato 

cercato. Questo vuol dire che esiste una zona grigia di professionisti che hanno avuto a 

che fare con questa organizzazione mafiosa, che non sono stati più ricercati e che quindi 

adesso sono perfettamente ricattabili. Se alla sanzione amministrativa si aggiunge una 

sanzione penale obbligatoria, si sgombera immediatamente il campo da qualsiasi zona 

grigia, perché nessun direttore di banca, nessun notaio, nessun commercialista, nessun 

avvocato ci penserà due volte di fronte alla prospettiva di subire un'azione penale. 

 La seconda cosa che voglio segnalare è la seguente. In questo momento siamo 

sotto attacco, come Regione, dal punto di vista geografico e dal punto di vista economico. 

Dal punto di vista geografico subiamo un'azione da Sud e da Est per ciò che concerne i 

capannoni industriali che vengono riempiti di rifiuti industriali. Sono capannoni 

industriali dismessi che vengono usati come una sorta di terra dei fuochi da organizzazioni 

che trattano i rifiuti - anzi, fanno finta di trattarli - e che li riempiono. L'organizzazione 

più aggressiva in questo momento è la 'ndrangheta. Non abbiamo grosse difficoltà 

nell'individuare queste persone, se si procede a un censimento dei capannoni lasciati 

liberi, come già proposto dall'ex prefetto di Treviso, Laura Lega, e dall'attuale Prefetto di 

Treviso. Attenzione però perché questo non serve a nulla, se non si rende l'ente locale 
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attore primario (ma su questo punto torneremo); se un capannone è tornato attivo lo si 

può vedere attraverso le utenze e questo solo l'ente locale lo può ravvisare. Quindi, 

incrociando questi dati - e ciò è perfettamente fattibile con il sistema informatico 

attualmente disponibile - riusciamo a svolgere un'azione di prevenzione. Ogni capannone 

che viene riempito è un capannone che viene preso nelle more di un fallimento. Se c'è 

odore di fallimento e un appartenente ad un'organizzazione mafiosa lo viene a sapere, va 

dal proprietario e, visto che si trova con l'acqua alla gola, propone di prenderlo in affitto, 

ad esempio per 8.000 euro al mese, magari senza che il curatore fallimentare lo venga a 

sapere. Dunque, il capannone viene improvvisamente riaperto, torna a consumare luce ed 

acqua, viene riempito di rifiuti tossici e nocivi e poi viene abbandonato. 

 Ma torniamo all'ente locale. Accanto alla segnalazione di operazione sospetta, c'è 

la comunicazione di operazione sospetta, che è in capo all'ente locale e anche in questo 

caso Regioni, Province e Comuni non sono esenti dall'obbligo di comunicazione. Il 

problema è che nel 99 per cento dei casi neanche sanno di avere questo dispositivo a 

disposizione. La comunicazione dell'operazione sospetta sarebbe ideale per evitare il 

radicamento e l'infiltrazione nell'apparato amministrativo locale, che è il vero obiettivo di 

ogni organizzazione criminale, per poter arrivare agli appalti pubblici. Se la Commissione 

si fa portavoce della necessità di avviare, non dico un obbligo di sanzione penale, ma 

quantomeno una formazione degli enti locali su queste comunicazioni, capite che, a quel 

punto, dopo un cambio di Giunta, il nuovo sindaco, che ha analizzato tutti gli atti della 

Giunta precedente e ha trovato qualcosa che non va, potrà far partire immediatamente la 

comunicazione. Questa mia proposta serve per dirvi che, con dei correttivi, l'attuale 

legislazione potrebbe benissimo incidere nella lotta alla criminalità organizzata in 

Veneto, anche perché - scusatemi, non voglio né farvi paura, né mettervi fretta - abbiamo 

segnalazioni recentissime di furti seriali di fertilizzanti in molte aziende del rodigino e 

del padovano. Può far ridere, ma purtroppo i fertilizzanti possono essere usati anche per 

scopi diversi dalla fertilizzazione della terra: per la fabbricazione di esplosivi, ad esempio.  

 Un'altra proposta che rivolgo alla Commissione - mi scuso sempre per il mio 

atteggiamento, dovuto un po' alla fretta - è di favorire un atteggiamento positivo nella 

lotta alla criminalità organizzata. L'azione preventiva non può essere lasciata ai prefetti e 

alle interdittive, perché poi si torna al punto di partenza e non si ha un'azione continuativa 
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e preventiva contro l'organizzazione criminale. Va dunque spiegato, facendo i cosiddetti 

conti della serva, che la presenza di criminalità organizzata impoverisce sempre il 

territorio. C'è una nuovissima analisi, fatta da un gruppo guidato dal prorettore 

dell'Università di Padova, il professor Parbonetti, che studiando tutte le ultime cento maxi 

operazioni antimafia condotte nel Nord Italia, ha analizzato gli effetti economici e 

aziendali della penetrazione nelle aziende. Guardando al reddito di un paese o di un 

singolo territorio, c'è la dimostrazione che la presenza di un'impresa mafiosa impoverisce 

il territorio dal 10 al 20 per cento, ovvero il prodotto interno lordo. Il Comune di 

Cadoneghe, ad esempio, in presenza di un'impresa mafiosa, viene impoverito del 10-20 

per cento. La controprova è rappresentata dal fatto che una volta che queste aziende 

vengono individuate e confiscate il prodotto interno lordo di quel territorio aumenta 

nuovamente del 10, 20 per cento, oltre a migliorare la qualità della spesa delle altre 

aziende che vengono liberate da un concorrente "nero" e la spesa per la mano d'opera. 

Quindi si ha un effetto moltiplicatore della ricchezza che dimostra come l'azione contro 

la criminalità organizzata è conveniente, specialmente dal punto di vista economico e 

aziendale. 

 Se la Commissione svilupperà una visione di questo tipo, in un territorio come 

quello veneto, dove purtroppo non vi è un'omertà dovuta a paura, ma un'omertà dovuta a 

cointeresse, svilupperà un'azione che è sicuramente tra le più positive e tra le più 

devastanti nei confronti dell'organizzazione criminale che si possa immaginare. 

 

PRESIDENTE: Ringrazio il nostro audito per la sua chiarezza espositiva. 

 

DINELLO. Chiedo nuovamente scusa alla Commissione ma, come ho già anticipato, 

purtroppo devo andar via per motivi molto seri. 

 

PRESIDENTE. Dottor Dinello, lei ha citato un report e anche alcuni suoi articoli. Le 

chiedo dunque se nei prossimi giorni ce li può inviare, per acquisirli agli atti. 

 

DINELLO. Lo farò volentieri. Si tratta, in particolare, della ricerca condotta dal professor 

Parbonetti, dell'Università di Padova.  
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PRESIDENTE. La ringrazio. Le saremmo grati se ce la potesse far avere anche in formato 

digitale. Sarà poi nostra cura leggerla perché si tratta di un punto di vista che francamente 

non avevo mai sentito e che costituisce un importante spunto di riflessione. 

DINELLO. È completamente innovativo e molto importante, parlando del Veneto. 

MIGLIORINO  Signor Presidente, desidero fare una breve considerazione con 

riferimento all'intervento che abbiamo appena ascoltato, anche per rassicurare il nostro 

audito e coloro che lavorano in prima linea nel mondo dell'informazione relativa 

all'antimafia: molte delle cose che ci ha suggerito fanno parte del nostro compito 

giornaliero. Sappiamo quindi molto di quello che ci ha detto. Terremo in considerazione 

i suoi suggerimenti, ma ci stiamo già muovendo nel senso che ci ha indicato. 

PRESIDENTE. Ringrazio ancora il dottor Dinello e cedo la parola al dottor Dianese. 

DIANESE. Ringrazio la Commissione per aver organizzato questa missione nel nostro 

territorio. È particolarmente importante per questa zona, come ha dimostrato la recente 

inchiesta di Eraclea conclusasi a febbraio con una cinquantina di arresti. Tale inchiesta è 

iniziata quasi venti anni fa; ciò vuol dire che si è arrivati ad arrestare la seconda 

generazione di malavitosi, nel caso specifico di Casalesi. Quindi è importantissimo che il 

mondo politico rivolga un'attenzione particolare ad un territorio che finora ha 

sottovalutato il problema. 

Quando Felice Maniero, a capo della banda più feroce, più organizzata e più ricca 

del Nord Italia, l'unica condannata per associazione a delinquere di stampo mafioso, 

decide di spartire il territorio, la zona di Venezia - centro storico - viene assegnata alla 

banda dei cosiddetti mestrini, i quali vengono arrestati in massa nel marzo del 1995, 

quando viene fatta la grande retata sulla base delle dichiarazioni di Maniero. Ciò significa 

che la zona del Tronchetto, ovvero il turismo organizzato che arriva a Venezia in pullman 

- stiamo parlando mediamente di un numero che va dai tre ai cinque milioni di turisti - 

viene lavorata esclusivamente dalla criminalità organizzata. Dunque, nessun turista che 

arriva in pullman a Venezia prende un vaporetto dell'Azienda del consorzio trasporti 
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veneziano (ACTV) o porta comunque dei soldi alle casse pubbliche, ma tutti vengono 

dirottati sui cosiddetti lancioni, barche che contengono da 40 a 150 turisti per volta, e 

vengono portati in giro per Venezia. 

Ciò accade a metà degli anni Ottanta, quando Maniero spartisce il territorio. Nel 

corso del tempo c'è una sola persona che organizza e controlla quello che succede al 

Tronchetto, ovvero Otello Novello, conosciuto come il Cocco cinese (a Venezia si danno 

dei soprannomi a chiunque), il quale possiede da solo - o meglio, adesso li possiede la 

figlia, a cui ha passato la proprietà delle due società - 16 lancioni - ciò vuol dire che è 

milionario, solo grazie alla proprietà dei lancioni - e ne possiede poi un altro attraverso 

un prestanome, che è un ex direttore della Cassa di risparmio di Venezia. 

 Avere più o meno venti lancioni al Tronchetto significa avere in mano il 50 o il 

60 per cento del movimento turistico. Ciò significa che i turisti non solo vengono 

imbarcati su questi lancioni, ma vengono poi portati dove decide la criminalità 

organizzata e quindi, ad esempio, nelle vetrerie che controllano. Il Cocco cinese, Otello 

Novello, ha anche la proprietà di un albergo, è interessato a una vetreria di Murano e ha 

un negozio di vetri in piazza San Marco. Che cosa è successo però negli ultimi anni? A 

Venezia è arrivato Vito Galatolo, un personaggio molto importante della mafia 

palermitana, che ha abitato a Mestre dal 2012 al 2014, quando è stato arrestato. Egli è 

stato assunto in quel periodo proprio al Tronchetto, a lavorare per il Cocco cinese, cioè 

per Otello Novello. Sicuramente Vito Galatolo - lo ha dichiarato lui - era qui per 

controllare gli appalti e i subappalti della Fincantieri, perché la sua famiglia si occupa di 

questo in tutta Italia, però ha messo un occhio anche sul Tronchetto. Il Cocco cinese è 

stato costretto ad assumere Vito Galatolo, perché ad un certo punto sono usciti dalla galera 

i mestrini, che erano stati arrestati nel 1995 e si sono reinsediati al Tronchetto. Otello 

Novello era però diventato talmente potente da non rispondere più alla cosca dei mestrini 

ed era autonomo. A questo punto è stato costretto ad appoggiarsi alla mafia palermitana, 

perché i mestrini, uscendo di galera, hanno piazzato un loro uomo al Tronchetto. In questo 

momento la situazione è la seguente: ci sono due gruppi, uno storico, che è quello di 

Otello Novello, di cui vi ho parlato, e uno nuovo, che fa riferimento ai mestrini che sono 

usciti di galera. Questi due gruppi per adesso non si fanno la guerra, perché c'è abbastanza 

per tutti, nel senso che la quantità di turisti che arriva al Tronchetto è tale, che permette 
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loro di vivere senza problemi. Per darvi però un'idea, l'uomo che controlla la parte nuova 

del Tronchetto, nel giro di un anno e mezzo, è passato dal controllo di un lancione a 

controllare sei lancioni.  

Tutto questo vuol dire che più o meno al Tronchetto viaggiano 100 milioni di euro 

all'anno in nero e che la ACTV perde ogni anno, per mancati incassi, circa 3,5 milioni di 

euro, secondo un conteggio che ha fatto la stessa ACTV. Se poi aggiungiamo a questi 100 

milioni di euro l'indotto creato dalle vetrerie di Murano, dai motoscafisti, eccetera, 

probabilmente arriviamo a 200 milioni di euro totalmente in nero. Questa è la situazione 

oggi a Venezia, con una particolarità e cioè che non è riuscita sul serio la repressione 

dell'attività criminale al Tronchetto. Ci sono state infatti un paio di inchieste molto 

importanti e ci sono stati dei processi, che si sono conclusi con una raffica di condanne, 

ma tali processi in sede di appello sono stati smembrati e i malavitosi sono tutti in libertà. 

Prima ho dimenticato di dire che Otello Novello ha un rinvio a giudizio per concorso 

esterno in associazione mafiosa. Dunque, cosa succede ora? La parte nuova di questi due 

gruppi che si fronteggiano al Tronchetto si è allargata anche a Piazza San Marco e quindi, 

in questo momento, controlla anche tutti i viaggi dei turisti verso l'Isola di Murano. 

Questa è la situazione per ciò che riguarda Venezia - centro storico. Vi dico altre 

due parole sul Veneto orientale, perché l'inchiesta di Eraclea ricorda che, storicamente, 

Felice Maniero, quando ha spartito il territorio, ha assegnato ad un suo luogotenente, 

Silvano Maritan, la zona di San Donà di Piave. San Donà di Piave diventa subito 

interessante per la camorra, tant'è vero che a metà degli anni Ottanta troviamo il primo 

insediamento camorrista, con Domenico Celardo. Silvano Maritan fa accordi con 

Domenico Celardo e lo stesso Maritan porta direttamente ai Casalesi di Eraclea. 

L'inchiesta però non si ferma lì, perché nelle carte processuali c'è una parte che riguarda 

Caorle che è ancora più importante e che non è stata sviluppata. Essa è più importante 

perché Caorle è messa molto peggio di Eraclea, dal momento che non ci sono solo i 

Casalesi. Infatti il capofila del malaffare è un ex Carabiniere dei ROS che si chiama 

Claudio Casella il quale ha contatti istituzionali e cioè ha contatti direttamente con i 

Carabinieri, oltre che con i calabresi e con i Casalesi. Tutto questo c'è già nelle carte 

processuali dell'inchiesta di Eraclea. La parte di Caorle non è stata sviluppata per motivi 
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di competenza perché è competente Trieste, mentre la parte di Eraclea si è conclusa. 

All'interno delle carte processuali è però contenuta anche tutta questa parte. 

PRESIDENTE. Ringrazio il dottor Dianese, anche per la sinteticità e la chiarezza 

dell'esposizione. Se ha articoli suoi o documentazione da inviarci, la invitiamo a farlo. 

Ciò che ha citato è infatti molto interessante, perché crea una connessione reale e fisica, 

anche fra le persone, tra due momenti della storia delle infiltrazioni mafiose, o meglio del 

radicamento mafioso nel Veneto. 

PELLICANI  Ringrazio anch'io il dottor Dianese per l'esposizione e la sua presenza, in 

quanto egli si occupa da decenni, a vario titolo, da giornalista e da studioso, della 

presenza delle mafie nel Veneto e, in particolare, nella provincia di Venezia. Alcune delle 

questioni che ha appena citato il dottor Dianese sono state toccate anche nell'audizione di 

stamattina, come forse ricorderete, in particolare dal colonnello Lunardo, in relazione alla 

presenza di Otello Novello al Tronchetto e, per quanto riguarda Caorle, in relazione al 

legame, già emerso dalle ordinanze dell'inchiesta di Eraclea, tra Donadio e il Carabiniere 

dei ROS di Caorle. Quindi lo ringrazio anche per la chiarezza dell'esposizione.  

A questo punto vorrei ribadire la richiesta di audire, magari a Roma, il procuratore 

capo di Trieste per chiarire meglio questo aspetto, che mi pare importante. Vorrei poi 

chiedere al dottor Dianese se, in particolare sul Tronchetto, gli risulta siano in corso delle 

indagini, per ciò di cui è a conoscenza, sulla base della sua attività di giornalista.  

ENDRIZZI  Desidero fare innanzitutto una precisazione. Un lancione è grande, si vede 

e dovrebbe essere facile da controllare: lo dico forse anche rischiando di passare per 

ingenuo. Le chiedo dunque come sia possibile sviluppare questo "nero": c'è, a livello dei 

controllori, una disponibilità a chiudere un occhio, oppure una impossibilità 

nell'effettuare i controlli, legata magari a carenza di risorse o altro? 

La mia seconda domanda riguarda gli amministratori locali. Le chiedo se ci siano, 

non dico evidenze, ma riscontri o possibili dati riferibili a contaminazioni a livello di forze 

dell'ordine. Qualche episodio è emerso anche all'onore delle cronache. Vorrei però capire 
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se si tratta di un fatto episodico o se quella possibilità di invadere le amministrazioni 

riguarda anche le forze di polizia.  

La terza domanda riguarda le banche e, in generale, gli intermediatori finanziari 

che costituiscono un elemento e un presidio cruciale per il territorio, per quel che riguarda 

la necessità di credito. La crisi delle banche venete ha creato una situazione per certi versi 

drammatica, ma per alcune persone favorevole. Potendo influenzare l'erogazione del 

credito, si può controllare chi vive, chi muore e quali aziende poter inglobare. Ho già fatto 

questa domanda, ora la rivolgo a lei: nel sistema bancario, per quel che riguarda le 

inchieste interne, c'è stata la dovuta attenzione e, da parte degli organi di controllo - a 

partire dalla Banca d'Italia - è stato fatto qualcosa in merito, che lei sappia? Essendo 

emersi già almeno tre o quattro casi, di cui uno importantissimo a Mestre, di 

contaminazione del sistema bancario, viene da chiedersi se siano fatti episodici o se non 

rientrino in una strategia ovvia e a tappeto. 

ASCARI  Desidero rivolgerle una domanda che ho fatto anche a un altro giornalista, nel 

corso della missione svolta a Modena: in base alla sua esperienza di scrittore e di 

giornalista, visto che si parla di infiltrazioni sin dagli anni Settanta come giustifica il 

fatto che, ancora oggi, la società ha difficoltà a parlare di presenza mafiosa sul territorio 

veneto. Ci terrei moltissimo ad avere la sua opinione.  

PRESIDENTE. Vorrei rivolgerle anch'io qualche domanda. 

Innanzitutto, desidero chiederle se ha mai ricevuto personalmente o se le hanno 

ricevute persone che hanno collaborato con lei, minacce o qualche forma di pressione 

psicologica per tacere?  

In secondo luogo le chiedo se lei personalmente o persone che con lei hanno 

collaborato avete mai formalizzato quanto ci ha detto - o altre cose che non ci ha riferito 

oggi - in esposti, denunce o cose di questo genere, oltre che in articoli o libri che ha scritto. 

Le chiedo poi se da parte delle istituzioni è stato dato seguito a queste circostanziate 

segnalazioni, ovvero se non ha saputo nulla.  
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Come le ho già detto, ha la facoltà di richiedere la secretazione, se lo ritiene 

necessario. Ciò che viene detto in questa sede è riservato, ma se lei crede può secretare 

dei passaggi che in tal modo non potranno essere diffusi. 

 

DIANESE. Signor Presidente, ho intenzione di chiedere la secretazione di una piccola 

parte del mio intervento, perché farò dei nomi. 

 

PRESIDENTE. Vuole chiedere la secretazione integrale, cioè anche su ciò che ha detto 

in precedenza? 

 

DIANESE. No. Nel momento in cui arriverà a quella parte, glielo chiederò. 

Sono stato necessariamente generico. Quando invece fornirò nomi e cognomi ci 

capiremo meglio. Parto allora dalla questione della sottovalutazione.  

 

PRESIDENTE. Mi scusi, voglio fare una precisazione a tutela dell'ufficio e anche sua. Se 

fa delle affermazioni circostanziate, riferite a persone, dovrebbe anche essere preciso ed 

eventualmente riferire cose che le rendano identificabili, perché non è questa la sede in 

cui proporre una denuncia generica o per sentito dire.  

 

DIANESE. Certamente e dovrò anche precisare come raccolgo le informazioni, altrimenti 

non ci capiamo. 

 

PRESIDENTE. Per questa parte disporremo ovviamente la secretazione, perché la 

segretezza delle fonti è essenziale. 

 

DIANESE. Per quel che riguarda la sottovalutazione del fenomeno voglio fare un esempio 

che non è riferito alla sottovalutazione delle mafie, ma alla sottovalutazione della banda 

di Felice Maniero, che è molto più semplice da spiegare. Felice Maniero diventa 

capobanda di un'organizzazione criminale che conta 400 uomini e che mette a segno 

rapine, spaccia una tonnellata di eroina ed è quindi la più grossa organizzazione criminale 

che sia mai esistita nel Nord Italia. Cominciamo a scriverne a metà degli anni Ottanta, 
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capendo poco o nulla di quello che sta succedendo e, sostanzialmente, fino al 1994, 

quando egli inizia a parlare, nessuno si preoccupa di quello che succede. C'è cioè un 

magistrato, Francesco Saverio Pavone, che si mette di impegno a smantellare la banda e 

c'è un giornalista - mi tocca dire, per immodestia, che si tratta del sottoscritto - che crede 

effettivamente che la banda sia pericolosa: tolte queste due persone, la banda viene 

sottovalutata. Si tratta di una banda autoctona, che non ha nessun aiuto dall'esterno, al 

punto da riuscire a fare accordi alla pari con la 'ndrangheta a Modena e con la mafia 

siciliana. Mi spiego? Nonostante questo, nonostante fosse una banda così grossa, che 

vantava 400 soldati e che, ad esempio, in una zona come quella di Campolongo maggiore, 

che conta 12.000 abitanti, aveva 1.000 persone che lavoravano per lei - quindi stiamo 

parlando di una grossa banda - per dieci anni, sostanzialmente, a parte due voci che 

parlavano nel deserto, è stata sottovalutata. È esattamente quello che sta succedendo per 

la mafia nel Veneto ed ecco perché vi ringrazio di nuovo di essere qui, perché per me è 

assolutamente importante accendere riflettore, non solo grazie ai giornali e ai libri, ma 

anche perché la politica afferma che, come in Piemonte, in Lombardia e in Emilia 

Romagna, anche nel Veneto abbiamo qualche problema. 

 Faccio una precisazione su come si raccolgono le informazioni. Gli informatori 

parlano più facilmente con un giornalista, per un motivo molto semplice, ovvero perché 

il giornalista non stila il verbale. Il giornalista ha anche un'altra caratteristica, che non è 

positiva, ma che è interessante, e cioè che non ha bisogno di prove. Nel momento in cui 

mette assieme tante informazioni e va a vedere di persona le cose, capisce come 

funzionano e può scriverne sul giornale. Del Tronchetto abbiamo scritto per decenni: 

perché non si riesce a mettere un freno a quello che sta succedendo? Di tentativi ne sono 

stati fatti molti, ma la magistratura, per fortuna, ha bisogno di prove. Il giornalista non ha 

bisogno di prove: al Tronchetto basta mettersi lì per vedere i pullman che si svuotano e 

tutti i turisti che scendono dal pullman, arrivano davanti all'imbarcadero della ACTV e 

poi girano a sinistra, senza che nessuno salga sul vaporetto dell'azienda comunale. Ci si 

mette lì, si guarda e ci si chiede quale sarà la spiegazione. Allora, grazie agli informatori, 

cioè i malavitosi, che raccontano come sono i rapporti di forza in campo, si riesce a 

spiegare ai lettori quel che succede. La magistratura negli anni è intervenuta due volte 

pesantemente e sul serio sono state fatte grandi retate, grandi inchieste e grandi processi, 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    675    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
83

che si sono chiusi con condanne pesantissime e il sequestro di tutti i beni. In appello però 

è successo che, per una timidezza culturale tipica dei veneti - noi non capiamo infatti 

queste cose, non fa parte della nostra cultura e non riusciamo a percepirle - e per una 

sottovalutazione da parte della magistratura, questi processi sono stati smembrati. 

Dunque, ad esempio, cento episodi di dirottamento di turisti (dovuti al fatto che venivano 

girati i cartelli ufficiali del Comune e i turisti venivano così instradati nelle zone sbagliate) 

e cento episodi di cartelli danneggiati sono diventati cento episodi invece di essere un 

episodio unico, che andava valutato pesantemente, perché si trattava di un'organizzazione 

che si occupava di girare i cartelli e di indirizzare i turisti.  

Nel processo di appello però è andata così. Non è vero che non si interviene sul 

Tronchetto, non è vero che non c'è attenzione, ma serve uno sforzo ulteriore. Servono 

cioè forze di polizia in più e serve un controllo più concreto. Ha ragione il senatore 

Endrizzi quando dice che un lancione porta dalle 40 alle 150 persone e ovviamente non 

lo si può mettere in tasca. Quel che avviene al Tronchetto apparentemente non è illegale, 

perché tutti gli accordi vengono fatti prima. In questo momento il punto di attacco sarebbe 

l'evasione fiscale. Se si mandasse qualcuno lì a controllare e a contare i turisti che salgono 

sulle imbarcazioni e a fine giornata si chiedesse conto del fatto che sono state imbarcate 

500 persone, il problema sarebbe risolto. Si tenga presente, però, che quando si recano al 

Tronchetto, che è un posto che veramente sfugge ad ogni controllo, i Carabinieri vanno 

in 150. Stiamo parlando di una zona di Venezia che apparentemente è assolutamente 

normale, ma per prendere possesso di una zona come il Tronchetto bisogna andare in 150, 

perché i malavitosi la considerano terra loro e un posto in cui possono fare quello che 

vogliono. 

Ho scritto anche del fatto che addirittura adesso sono arrivati a fare gli spiritosi, 

cioè ad emettere dei biglietti. Si stampano in casa dei biglietti, un pezzo di carta bianco 

in cui scrivono "voucher per il tragitto Tronchetto-San Marco". È un pezzo di carta, fatto 

con la fotocopiatrice. Ciò vuol dire che pensano che lo Stato non arriverà mai lì a metterci 

una pezza sul serio. 

Ciò è avvenuto nel corso degli anni, perché stiamo parlando di un periodo che va 

dagli anni Ottanta in poi. Apro una parentesi: storicamente il Tronchetto nasce quando il 

turismo a Venezia non esisteva. Il grande boom del turismo a Venezia si ha dopo la grande 
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alluvione. È da quel momento che si passa da un milione di presenze ai 30 milioni di oggi. 

I malavitosi occupano il Tronchetto, perché storicamente è un posto dove non va nessuno 

e dove arrivano pochissimi turisti. I malavitosi che escono dalla galera dicono: se non 

volete che torniamo a delinquere, allora ci piazziamo lì e non facciamo del male a 

nessuno. La storia comincia così, ma adesso è diventata una vera e propria industria ed è 

un'industria talmente raffinata - anche in questo caso siamo alla seconda generazione - 

che è difficile sul serio metterci le mani. O li si incastra sull'evasione fiscale, oppure è 

difficile risalire agli accordi che vengono fatti con le agenzie. Abbiamo un unico episodio, 

di parecchi anni fa, in cui un agente di viaggio viene picchiato platealmente al Tronchetto 

perché non ha rispettato l'accordo. Tutti gli accordi vengono fatti all'origine, cioè con le 

agenzie che siano spagnole o norvegesi. Quando arrivano qua i turisti sanno già che 

scendono e seguono la guida che li porta sui lancioni. Non so se mi sono spiegato: è 

proprio difficile metterci mano. Lo ripeto: questo non significa che ciò non sia stato 

tentato. I Carabinieri, la Polizia e la Guardia di finanza hanno fatto un lavoro egregio, ma 

purtroppo non è sufficiente, perché lavoriamo in un settore in cui si fa tanto nero. Col 

turismo si fa nero dappertutto: si fa a Murano, si fa con i gondolieri e si fa con i 

motoscafisti. Questo è il problema.  

 

Passo ora a parlare delle amministrazioni locali e del Cocco cinese e chiedo di 

proseguire in seduta segreta.  

 

PRESIDENTE. Dispongo la segretazione di questa parte dell'audizione. 

 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 16,34). 

 

 (I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 16,43). 

 

PRESIDENTE. Ringrazio il dottor Maurizio Dianese per il suo utile contributo e dichiaro 

conclusa l'audizione.  
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(I lavori, sospesi alle ore 16,43, sono ripresi alle 16,45). 

Audizione del Vicepresidente del Consiglio regionale del Veneto e di 

rappresentanti dell'Osservatorio della Regione Veneto per il contrasto alla 

criminalità organizzata e mafiosa

PRESIDENTE. Procediamo con le altre audizioni previste per la giornata odierna. 

Do il benvenuto al dottor Bruno Pigozzo, vicepresidente del Consiglio regionale 

del Veneto, accompagnato dal dottor Roberto Valente, segretario generale della Regione 

Veneto, e ai rappresentanti dell'Osservatorio della Regione Veneto per il contrasto alla 

criminalità organizzata e mafiosa, professor Enzo Guidotto, dottor Stefano Dragone e 

professoressa Serena Forlati.  

Ricordo che si tratta di un'audizione libera; prego pertanto gli auditi di segnalare, 

nel corso della seduta, eventuali esigenze di secretazione, anche parziali. Ricordo 

soprattutto che, qualora vengano citati persone o fatti specifici (ferma restando la giusta 

esigenza della secretazione), è bene che venga fornito anche qualche elemento di 

riscontro; non è questa la sede per raccontare discorsi sulla base del sentito dire. Nelle 

parti non segrete, i resoconti della missione sono comunque riservati, fatta salva la 

possibilità per la Commissione di procedere successivamente in modo autonomo alla 

declassificazione a libero delle parti riservate. 

Dopo aver ascoltato le relazioni degli auditi, i commissari potranno svolgere 

interventi di cinque minuti, esclusivamente per formulare domande. Prego i commissari 

di evitare di ripetere domande già formulate dagli altri colleghi e di non svolgere 

considerazioni ulteriori. Do la parola al dottor Bruno Pigozzo. 

PIGOZZO. Signor Presidente, sappiamo che i tempi sono stretti e cercheremo di aiutarvi 

a completare il lavoro della giornata.  

Grazie per averci offerto l'opportunità di partecipare a questo audizione che 

avevamo chiesto - se qualcuno lo ricorda - quando siamo venuti a Roma con il 

Coordinamento delle assemblee legislative. Riteniamo opportuno segnalare, nella 

condizione in cui si trova oggi il Consiglio regionale con l'Osservatorio, l'attività che è 
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stata portata avanti in questi due anni di esistenza dell'Osservatorio. Faccio solo una 

premessa e poi lascerò la parola ai componenti, in modo tale che si entri più nel merito 

delle questioni che sono state finora osservate nella realtà del Veneto. 

Innanzitutto, la legge n. 48 del 2012 ha fissato degli obiettivi abbastanza precisi 

sui quali svolgere l'attività di contrasto alle mafie e di promozione della legalità. Il lavoro 

è iniziato soprattutto per quanto riguarda l'aspetto della formazione e della 

sensibilizzazione all'interno del mondo scolastico, con progetti sviluppati grazie anche 

alla collaborazione di "Avviso Pubblico", di cui tra l'altro siamo soci come Regione per 

legge (in forza della legge n. 48). Tali progetti hanno riguardato, in questi quattro-cinque 

anni di attività, circa 700 studenti all'anno e un corpo docente, che si è costituito e 

consolidato in questi anni, di circa 50 docenti specializzati sul tema della promozione 

della legalità. L'Osservatorio in questi due anni ha avuto alcune traversie relative alla 

sostituzione dei propri componenti; da qualche mese è nella sua piena rappresentatività, 

con i cinque componenti, tre dei quali sono oggi presenti. Esso ha cercato di monitorare 

l'attività, che in Veneto si sviluppa intorno al tema del contrasto alle mafie e della 

promozione della legalità, attraverso incontri specifici con le prefetture e le procure, 

attraverso il contatto diretto con alcune realtà che si occupano di questo fenomeno e 

studiando anche i documenti e i segnali che man mano stavano emergendo dalla realtà 

del Veneto e che purtroppo negli ultimi anni si stanno vieppiù intensificando. 

In particolare, c'è stato un primo incontro nel novembre 2017, nel quale il 

professor Guidotto, componente dell'Osservatorio (magari dopo entrerà egli stesso nel 

merito), ha già dato una prima panoramica sui temi specifici. Abbiamo avuto un incontro 

con Fiammetta Borsellino, che in quell'occasione ha segnalato una serie di urgenze, che 

poi nell'ultimo periodo sono ritornate all'attenzione pubblica. Mi riferisco, in particolare, 

al rapporto di chiarezza e di trasparenza che la pubblica amministrazione deve instaurare, 

in modo tale da togliere tutte quelle ombre che purtroppo negli anni si sono accumulate. 

Nel territorio veneto il fenomeno dell'illegalità si sta concentrando soprattutto sullo 

sviluppo economico; dove ci sono i soldi, come sappiamo, arrivano i tentacoli e le 

presenze mafiose. Gli ambiti più significativi di queste presenze si registrano in tema di 

rifiuti (sappiamo che di questo si sta occupando anche la Commissione di inchiesta sulle 

attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti, che è stata recentemente in Veneto), nel settore 
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del turismo, nel settore dell'edilizia (collegata sempre al turismo) e nel settore dei 

trasporti. Poi ci sono altri temi, come il gioco d'azzardo e la coincidenza tra la difficoltà 

economica vissuta negli anni della crisi e la stretta del credito da parte delle banche, che 

in via proporzionale ha fatto aumentare l'utilizzo illecito del denaro (gioco d'azzardo e 

usura). Vi lascerò alcune copie di una serie di documenti e, in particolare, di una ricerca 

che abbiamo fatto sul gioco d'azzardo con i dati relativi al Veneto, per darvi un'idea 

sintetica di come stiamo leggendo la realtà del Veneto. 

C'è un'ultima cosa a cui tengo particolarmente e a cui teniamo anche come 

Osservatorio, perché si tratta di un'idea nata nell'Osservatorio. Mi riferisco a una 

convenzione che il Consiglio regionale e la Giunta regionale hanno fatto con l'università 

di Padova, per una ricerca specifica sull'impatto nell'economia del territorio veneto delle 

presenze mafiose. La ricerca sarà completata verso l'autunno e abbiamo già fissato un 

incontro di restituzione dei risultati di questa ricerca, che si preannuncia molto utile e 

interessante, perché si stanno per configurare alcuni parametri e alcuni indicatori che 

possono diventare utili ai vari soggetti istituzionali, alle forze dell'ordine, agli 

imprenditori e al mondo sociale, per capire dove inizia a instaurarsi la presenza 

economica dentro al tessuto del Veneto da parte delle mafie. Con questi indicatori 

sicuramente avremo qualche strumento in più. Vi preannuncio che sarete invitati a tale 

incontro, per il quale abbiamo già fissato una data.  

Un altro tema oggetto di ricerca in forza di questa convenzione con l'università 

riguarda l'utilizzo dei beni confiscati. Anche se il Veneto non è la Campania o la Sicilia, 

anche qui abbiamo questo problema, nel senso che stiamo registrando una difficoltà, da 

parte degli enti locali, nell'usare al meglio queste opportunità e vorremmo dare un segnale 

e una mano. Concludo dicendo che, come Consiglio regionale, partecipiamo al 

Coordinamento nazionale delle assemblee legislative (che appunto ha organizzato 

l'incontro con voi); su alcuni temi, come questo di cui ci occuperemo a ottobre, ma anche 

su altri temi come l'usura o la confisca dei beni, tale Coordinamento organizza 

periodicamente sul territorio nazionale degli incontri di approfondimento e di scambio di 

buone prassi. 
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DRAGONE. Signor Presidente, cercherò di essere breve e di spiegare perché sono stato 

coinvolto in questa esperienza e quali sono, secondo me, le strategie migliori. Sono stato 

coinvolto perché, a suo tempo, ero presidente del tribunale di sorveglianza di Venezia, 

poi sono stato procuratore della Repubblica a Trento e attualmente sono coordinatore del 

gruppo di lavoro che si occupa della criminalità organizzata presso la Provincia autonoma 

di Trento. Quindi mi viene spontaneo fare il confronto fra due realtà economiche 

sicuramente importanti. Nella Provincia autonoma di Trento c'è un'attenzione 

assolutamente spasmodica, perché i trentini in questo sono proprio alla caccia del 

controllo. C'è un'enfatizzazione del problema, perché i giornali trentini, non più tardi di 

dieci giorni fa, parlavano di caccia ai tesori della 'ndrangheta in Trentino. Dieci chilometri 

più in basso, invece, la situazione cambia. Adesso io non voglio tediare la Commissione 

con le risposte che possono essere date. Se la Commissione lo crede, farò un cenno a 

quella che è la nostra esperienza. 

 

PRESIDENTE. Sì, ci interessa; magari un accenno sintetico. Se i dati sono molti dati, 

magari può inviarceli successivamente. 

 

DRAGONE. Condivido pienamente quello che ha appena detto il dottor Pigozzo: 

qualunque realtà economica e qualunque realtà sociale, se sono importanti 

economicamente, sono a rischio, non nel senso che debbano essere effettivamente 

elementi di 'ndrangheta o di camorra, ma nel senso che sono controllate ed esaminate da 

soggetti che cercano di investire i loro capitali. Il problema del riciclaggio è sicuramente 

uno dei problemi fondamentali. Il tema che maggiormente, e secondo me 

apprezzabilmente, coinvolge l'Osservatorio riguarda i rapporti istituzionali con gli uffici 

giudiziari, con le prefetture e (in un periodo più o meno allungato) con tutte le altre 

istituzioni, in particolare con l'università e la scuola (la professoressa Forlati sicuramente 

potrà fare un cenno a questo aspetto). Secondo la mia esperienza c'è un buon controllo da 

parte dalle forze dell'ordine, per quello che si può fare. Meritano forse uno stimolo 

maggiore le pubbliche amministrazioni che stipulano contratti di appalto, perché i 

collaudi siano fatti con la maggiore serietà possibile. 
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Faccio un ultimo cenno a quelli che possono essere i sintomi. Noi scopriamo 

l'infiltrazione dalla stampa, dai giornali, dai rapporti più o meno riservati con l'autorità 

giudiziaria, dopo che il fenomeno è esploso. Ma prima di questo, quali sono gli indici di 

pericolosità ai quali si può rivolgere l'Osservatorio? Per essere sintetici, io ho pensato che 

un ottimo sistema potesse essere quello di coinvolgere le camere di commercio, perché 

riferissero al gruppo di sicurezza nel Trentino quelli che erano gli spostamenti negli 

amministratori e nei sindaci, cioè le provenienze da altre Regioni, interessati. L'autorità 

giudiziaria, cioè la procura, ci ha detto di badare anche alle cave. Qui non ci sono cave, 

però ci sono altrettanti patrimoni che potrebbero essere interessanti. Una volta acquisiti 

determinati indici di rischio, l'approfondimento a cura della pubblica amministrazione, da 

parte dell'Osservatorio o del gruppo di sicurezza, non è possibile, perché andrebbe a 

sacrificare alcuni interessi, soprattutto la privacy. Allora abbiamo riversato alla Guardia 

di finanza tutti gli elementi che potevamo, proprio perché questi indici fossero valorizzati. 

Risponderò molto volentieri ad eventuali domande. Non potrei aggiungere altro rispetto 

a quello che dirà il professor Guidotto, che sa tutto sugli episodi di infiltrazione. Sui temi 

generali posso rispondere, perché ormai ne siamo padroni. Quello a cui tengo molto, per 

quanto riguarda le attività dell'Osservatorio, è la promozione della cultura della legalità e 

i contatti con le istituzioni (di cui parlerà ora la professoressa Forlati), perché questa 

cultura sia intensificata. 

 

FORLATI. Signor Presidente, anche io sono una neocomponente dell'Osservatorio. Ho 

un'origine accademica, provengo dall'università di Ferrara dove insegno alla facoltà di 

giurisprudenza; dirigo un centro di ricerca che si occupa proprio di contrasto alla 

criminalità ad alto impatto e, specificamente, alla criminalità terroristica e mafiosa. Nella 

veste di componente dell'Osservatorio cerco di portare i risultati di questa esperienza sia 

nel campo della ricerca scientifica, sia sotto il profilo della promozione della cultura della 

legalità. Da questo punto di vista - mi riallaccio a quello che diceva il presidente Pigozzo 

- credo che uno dei ruoli che possiamo rivestire utilmente come Osservatorio sia quello 

di lavorare da un lato al coordinamento fra le diverse realtà che nel territorio Veneto 

lavorano sotto il profilo della ricerca e sotto il profilo della promozione della legalità nelle 

scuole e negli altri istituti di formazione, cioè nelle università. Per quanto riguarda il 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    682    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
90

coordinamento e lo scambio di informazioni, abbiamo riscontrato che molto spesso si 

fanno cose interessantissime senza che gli uni sappiano del lavoro degli altri; uno dei 

nostri ruoli potrebbe essere allora (come sto cercando di fare) quello di acquisire le 

informazioni e di diffonderle in maniera abbastanza coordinata. Dall'altro lato - questa è 

una delle matrici su cui abbiamo imperniato il nostro lavoro nel centro in cui sono 

coinvolta - crediamo che un contrasto efficace alla criminalità organizzata possa essere 

fatto solo sulla base di dati attendibili (come l'Osservatorio cerca di fare e di favorire, 

evidentemente) e con un approccio interdisciplinare, al di là del nostro approccio 

giuridico, che implichi una valutazione a più voci e da più prospettive delle criticità della 

legislazione vigente, anche per aiutare chi poi si occupa del contrasto sul campo a 

individuare strumenti eventualmente nuovi o diversi per attuare misure di contrasto più 

efficaci. 

In questo quadro, l'Osservatorio sta cercando - non che le cose non siano già state 

iniziate, quello che diceva il presidente Pigozzo è molto importante - di favorire attività 

di ricerca per acquisire informazioni utili e, nello stesso tempo, di stimolare le istituzioni 

scolastiche a introiettare nei propri percorsi di formazione le tematiche del contrasto al 

crimine organizzato e della promozione della cultura della legalità. Da questo punto di 

vista, un primo giro di orizzonte ha fatto emergere che, per esempio, qui all'università di 

Venezia ci sono ricerche condotte in questo campo che potrebbero essere utilizzate per 

individuare strumenti da applicare nella formazione all'interno delle scuole; questa può 

essere una cosa che cercheremo di favorire nei prossimi mesi. Dall'altro lato, la 

disseminazione delle competenze può essere rivolta non solo al pubblico generale, come 

gli studenti universitari o le istituzioni scolastiche, ma forse può essere utile anche per le 

pubbliche amministrazioni, più specificamente; questo è un altro dei filoni su cui penso 

possa essere utile un intervento dell'Osservatorio. Quindi il nostro compito riguarda da 

un lato lo stimolo alla riforma legislativa, semmai dovessero emergere degli elementi 

(prima il dottor Dragone accennava alla legislazione sugli appalti, che potrebbe essere 

utilmente rivista in qualche aspetto), ma soprattutto si tratta di fornire alle 

amministrazioni gli strumenti per applicarla in modo corretto, per non permettere quelle 

infiltrazioni che forse oggi sono a volte troppo facili. Dall'altro lato, ci occupiamo della 

promozione del coordinamento nella formazione e nello scambio di informazioni utili. 
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Questo è quello che intendiamo fare. Mi fermo qui; anche io sono ovviamente a 

disposizione per eventuali domande. 

 

GUIDOTTO. Signor Presidente, io sono presente nell'Osservatorio dal febbraio 2017, 

quando si è svolta la prima elezione dei componenti. Da allora ad oggi abbiamo fatto degli 

incontri infruttuosi con il responsabile regionale del settore scolastico. Di fronte al mio 

invito a verificare se vengono rispettate le disposizioni ministeriali in tema di lotta alla 

mafia (non in tema di educazione alla legalità in modo generico, ma in tema di educazione 

alla legalità finalizzata alla lotta alla mafia, con riferimento alla circolare Iervolino del 

1993 e alle linee di indirizzo del ministro Fioroni del 2007, elaborate con la mia 

collaborazione, dal momento che io ho curato proprio questo paragrafo delle linee di 

indirizzo), non c'è mai stata una risposta precisa, né tantomeno una prospettiva di 

collaborazione in termini concreti su temi precisi e non generici. Preciso che 

l'Osservatorio è stato istituito con legge regionale del dicembre 2012, ma l'elezione dei 

componenti è avvenuta soltanto nel febbraio 2017. Per essere ancora più preciso, avendo 

memoria storica di certe vicende, aggiungo che il primo progetto per l'istituzione di un 

osservatorio sulla criminalità risale alla metà degli anni '80. 

 Come diceva il dottor Pigozzo, c'è stata una tavola rotonda nel novembre 2017, 

nel corso della quale ho espresso la mia concezione sul fenomeno mafioso, che in Veneto 

osservo da cinquantadue anni, cioè da quando sono arrivato qua. Proprio per questo 

ritengo doveroso esporre un aspetto del fenomeno che stranamente nessuno fra ieri e oggi 

ha affrontato, nessuno degli esponenti delle istituzioni deputate all'azione di contrasto, né 

tantomeno i rappresentanti di associazioni che hanno lo scopo di sensibilizzare l'opinione 

pubblica sulla gravità del fenomeno sulla base di fatti concreti e situazioni precise, balzati 

agli onori della cronaca (non c'è niente di segreto). Mi riferisco alla dimenticanza, 

all'orgoglio regionalistico o all'omertà (chi ha seguito i lavori poi potrà giudicare di cosa 

si tratti) da parte di chi non ha affrontato un fenomeno molto più preoccupante delle 

infiltrazioni provenienti dall'esterno: le forme di collaborazionismo (quindi di 

collaborazione con il nemico) da parte di imprenditori veneti con imprenditori mafiosi o 

con prestanomi di mafiosi in Regioni del Sud. 
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(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 17,07). 

 

(I lavori proseguono in seduta pubblica dalle ore 17,36). 

 

PRESIDENTE. Ringrazio gli auditi e dichiaro conclusa l'audizione. 

 

 (I lavori, sospesi alle ore 17,37, sono ripresi alle ore 17,40). 
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(I lavori, sospesi alle ore 17,37, sono ripresi alle ore 17,40). 

Audizione del Presidente dell'ANCE Venezia e del dottor Marco Favaro, 

già consigliere comunale di Caorle

PRESIDENTE. È ora prevista l'audizione dell'architetto Giovanni Salmistrari, Presidente 

dell'ANCE Venezia e del dottor Marco Favaro, ex Consigliere comunale di Caorle. 

Ricordo che la Commissione antimafia ha deciso di svolgere questa missione per 

approfondire la situazione della criminalità organizzata nella Regione e la connessa 

azione di contrasto dello Stato. 

Ricordo che si tratta di un'audizione libera; prego, pertanto, gli auditi di segnalare, 

nel corso della seduta, eventuali esigenze di secretazione. Comunque, nelle parti non 

segrete, i resoconti della Commissione sono riservati, fatta salva la possibilità per la 

Commissione di procedere successivamente e in modo autonomo alla declassificazione a 

regime libero delle parti riservate. 

Dopo aver ascoltato la relazione degli auditi, i commissari potranno svolgere 

interventi di cinque minuti, esclusivamente per formulare domande. Prego i commissari 

di evitare di ripetere domande già formulate dagli altri colleghi e di non svolgere 

considerazioni ulteriori rispetto ai quesiti. 

Cedo ora la parola all'architetto Salmistrari, Presidente dell'ANCE Venezia. 

SALMISTRARI. Desidero innanzitutto ringraziarvi per averci convocato. Sono stato già 

audito anni fa, in qualità di Presidente del Veneto, in occasione di un'altra riunione 

organizzata qui in prefettura con l'onorevole Bindi. 

Devo dire che non ho contezza di infiltrazioni mafiose all'interno delle aziende 

che partecipano all'associazione o, quantomeno, che sono iscritte o che ruotano attorno 

alle aziende iscritte alla nostra associazione, per cui non ho dati o numeri da fornirvi in 

questo senso. 

Mi permetto di fare un'osservazione generale: alcune zone del nostro territorio, in 

particolare il litorale, dove ci sono grandi investimenti immobiliari sono ovviamente zone 

più sensibili. Inoltre, c'è da segnalare che mentre alle opere pubbliche sono dedicate 
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un'attenzione e procedure piuttosto serrate, con controlli molto stringenti, nell'appaltistica 

privata tutto questo non c'è, pertanto gli operatori sono di ogni tipo e genere e si fa fatica 

anche, attraverso i nostri organismi, a controllarli. 

 Mi permetto di fare un'altra segnalazione, secondo me fondamentale. In un mondo 

come il nostro, si fa grande fatica a ricorrere al credito perché le banche ravvisano un 

assoluto rischio in qualsiasi azienda che abbia il codice ATECO, cosiddetto delle 

costruzioni, e non finanziano in alcun modo le aziende edili in genere, indipendentemente 

dal fatto che siano costruttori intesi come promotori immobiliari, oppure aziende che 

lavorano in appalto. È facile, pertanto, cadere poi nell'errore di affidarsi a un credito di 

altro tipo, che poi può portare a queste conseguenze. 

 Non ho altro da aggiungere ma sono a disposizione per eventuali domande.  

 

FAVARO. Anch'io vi ringrazio per l'invito. 

 Desidero raccontarvi la mia esperienza vissuta a Caorle, di cui sono originario. Si 

tratta di una cittadina della costa veneziana, un Comune che conta 11.000 abitanti 

residenti, che però d'estate si trasforma in una grande metropoli turistica, perché arriviamo 

ad avere all'incirca cinque milioni di presenze turistiche, quindi è una delle principali 

località turistiche del Veneto e dell'intera Nazione. 

 A Caorle ho svolto l'incarico di consigliere comunale dal 2007 al 2017 e in questi 

anni di esperienza all'interno del Comune di Caorle ho potuto osservare e sperimentare 

direttamente e in prima persona una crescente e progressiva presenza di determinati 

personaggi.  

Poiché a questo punto farò riferimenti a persone e a fatti che possono essere 

oggetto d'indagine, chiedo che il mio intervento venga segretato. 

 

PRESIDENTE. Dispongo che i lavori proseguano in seduta segreta. 

 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 17,45). 
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(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 17,45). 

  

(I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 18,07) 

 

 

PRESIDENTE. Grazie, dottor Favaro per il suo contributo.  

Ringrazio tutti per il prezioso contributo. Se avete documenti inerenti i fatti riferiti 

in questa sede vi invito a farceli pervenire perché è compito della Commissione vagliare 

e allegare i documenti che potrebbero risultare utili per ulteriori sviluppi dell'inchiesta.  

Dichiaro così conclusi i nostri lavori. 

 

 I lavori terminano alle ore 18,10. 
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